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|n  quella  parte  del  libro  della  mia  memoria, 
dinanzi  alla  quale  poco  fi  potrebbe  leggere, 
fi  troua  una  rubrica,  la  quale  dice  :  .^  ̂   ̂   e^ 

INCIPIT  VITA  KOVA, 

fl  Sotto  la  quale  rubrica  io  trouo  fcritte  le  parole,  le  quali 
è  mio  intendimento  daffemprare  in  questo  libello;  e  se  non 
tutte,  almeno  la  loro  fentenzia.  ̂   ̂ t^^^^j^^^ 

^  Noue  fiate  già,  appreffo  al  mio  naf cimento,  era  tornato 
lo  cielo  della  luce  quaf i  ad  un  medefimo  punto,  quanto  alla 

f  uà  propria  girazione,  quando  alti  miei  occhi  apparue  pri- 
ma la  gloriofa  donna  della  mia  mente,  la  quale  fu  chia- 

mata da  molti  Beatrice,  i  quali  non  fapeano  che  si  chia- 
mare. Ella  era  già  in  que^  uita  étata  tanto,  che  nel  fuo 

tempo  lo  cielo  iellato  era  moff o  uerf o  le  parte  d*  oriente 

delle  dodici  parti  T  una  d* un  grado:  sì  che  quasi  dal  prin- 
ci{Hodelfuo  anno  nono  apparue  a  me,  ed  io  la  uidi  quasi 
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dalla  fine  del  mio  nono  anno.  E  apparuemi  ueftita  di  no- 
biliffimo  colore,  umile  ed  one^o  fanguigno,  cinta  ed  ornata 
alla  guifa  che  alla  fua  giouaniffima  etade  fi  conuenia.  In 
quel  punto  dico  ueracemente  che  lo  Spirito  della  Vita,  lo 
quale  dimora  nella  fegretiff ima  camera  del  core,  cominciò 
a  tremare  sì  fortemente,  che  apparìa  nelli  menomi  polfi 
orribilmente  ;  e  tremando  difle  queste  parole  :  Ecce  Deus 
fortior  me,  qui  veniens  dominahitur  mihi  In  quel  punto 

lo  Spirito  animale,  il  quale  dimora  nell'alta  camera,  nella 
quale  tutti  li  fpiriti  fenfitivi  portano  le  loro  percezioni,  si 
cominciò  a  marauigliare  molto,  e,  parlando  spezialmente 
allo  Spirito  del  uifo,  diffe  queste  parole:  Apparuit  jam 
heatitudo  Destra.  In  quel  punto  lo  Spirito  naturale,  il  quale 

dimora  in  quella  parte  oue  si  miniera  lo  nutrimento  no- 

stro, cominciò  a  piangere,  e  difle  que^e  parole  :  Heu  mi- 

ser !  quia  frequenter  impeditus  ero  deinceps.  D'allora  in- 

nanzi dico  ch'Amore  fignoreggiò  l'anima  mia,  la  quale  fu 
sì  to^o  a  lui  difpo^a,  e  cominciò  a  prendere  fopra  me 
tanta  ficurtade  e  tanta  fignoria,  per  la  uirtù  che  gli  daua 
la  mia  imaginazione,  che  mi  conuenìa  fare  compiutamente 
tutti  i  suoi  piaceri.  Egli  mi  comandaua  molte  uolte,  che  io 

cercaff i  per  uedere  quest'  angiola  giouanissima  :  ond'  io 
nella  mia  puerizia  molte  fiate  l'andai  cercando  ;  e  uedeala 
di  sì  nobili  e  laudabili  portamenti,  che  certo  di  lei  si  potea 

dire  quella  parola  del  poeta  Omero:  "  Ella  non  parea 

figliola  d' uomo  mortale,  ma  di  Dio.  u  Ed  auuegna  che  la 
fua  imagine,  la  quale  continuamente  meco  ̂ aua,  fofle  bal- 

danza d'Amore  a  fignoreggiarmi,  tuttauia  era  di  sì  nobile 10 





L'incontro  di  Beatrice. 



iiirtù,  che  nulla  uolta  sofferse  che  Amore  mi  reggette  (en- 
za  il  fedele  configlio  della  ragione,  in  quelle  cofe  là,  doue 
colai  configlio  foffe  utile  a  udire.  E  però  che  fopra^are  alle 
paffioni  ed  atti  di  tanta  giouentudine  pare  alcuno  parlare 
fabulofo,  mi  partirò  da  effe  ;  e  trapaffando  molte  cofe,  le 

quali  fi  potrebbero  trarre  dell'ef empio  onde  naf cono  que- 
de,  uerrò  a  quelle  parole,  le  quali  fono  fcritte  nella  mia 

memoria  sotto  maggiori  paragrafi,  t^  ̂   j^  ̂   ti^  ̂   j^ 

fl  Poi  che  furono  paffati  tanti  dì,  che  appunto  erano  com- 
piuti li  noue  anni  appretto  Tapparimento  soprascritto  di 

quella  gentiliffima,  nell'ultimo  d:  queéli  dì  auuenne,  che 
que^  mirabile  donna  apparue  a  me  ue^ta  di  colore 
bianchiffimo,  in  mezzo  di  due  gentili  donne,  le  quali  erano 

di  più  lunga  etade:  e,  paffando  per  una  uia,  uolfe  gli  occhi 

uerfo  quella  parte,  ou*io  ero  molto  paurofo;  e  per  la  fua 
ineffabile  cortefia,  la  quale  è  oggi  meritata  nel  grande  fe- 

colo,  mi  falutò  uirtuof amente  tanto,  eh*  e*  mi  parue  allora 
uedere  tutti  i  termini  della  beatitudine.  L'ora,  che  lo  fuo 
dolciffimo  falutare  mi  giunfe,  era  fermamente  nona,  di  quel 

giorno  :  e  però  che  quella  fu  la  prima  uolta  che  le  f uè  pa- 
role si  moffero  per  uenire  alli  miei  orecchi,  prefi  tanta  dol- 

cezza, che  come  inebriato  mi  partii  dalle  genti.  E  ricorfi 

allo  f olingo  luogo  d'una  mia  camera,  e  pofimi  a  penfare  di 
que^  corterif(ìima;epenfando  di  lei,  mi  fopraggiunfe  un 

foaue  fonno,  nel  quale  m*  apparue  una  marauigliofa  ui- 
ftone:  che  mi  parca  uedere  nella  mia  camera  una  nebula 
di  colore  di  fuoco,  dentro  dalla  quale  io  difcernea  una 

figura  d'uno  fignore,  di  paurofo  af petto  a  chi  la  guardaffe: II 



e  pareami  con  tanta  letizia,  quanto  a  fé,  che  mirabii  cofa 
era  :  e  nelle  lue  parole  dicea  molte  cofe,  le  quali  io  non 

intendea  fé  non  poche  ;  tra  le  quali  io  intendea  que^e  : 
Ego  dominus  tuus.  Nelle  fue  braccia  mi  parea  uedere 
una  perfona  dormire  nuda,  falvo  che  inuolta  mi  parea  in 
un  drappo  fanguigno  leggermente  ;  la  quale  io  riguardando 

molto  intentivamente,  conobbi  eh*  era  la  donna  delle  sa- 

lute, la  quale  m'auea  lo  giorno  dinanzi  degnato  di  falutare. 
E  neir  una  delle  mani  mi  parea  che  que^i  teneff e  una  cofa, 

la  quale  ardeff e  tutta;epareami  che  mi  diceffe  queste  pa- 
role :  %)ide  cor  tuum.  E  quando  egli  era  étato  alquanto, 

pareami  che  difuegliaffe  que^a  che  dormia;  etanto  fi  sfor- 
zaua  per  fuo  ingegno,  che  le  facea  mangiare  quella  cofa, 

che  in  mano  gli  ardeua,  la  quale  ella  mangiaua  dubitofa- 
mente.  Appreffo  ciò,  poco  dimoraua,  che  la  fua  letizia  il 

conuertia  in  amariflimo  pianto,  e  cofì  piangendo,  fi  rico- 
gliea  que^a  donna  nelle  fue  braccia,  e  con  efia  mi  parea 

che  fé  ne  giffe  uerfo  il  cielo:  ond'io  foélenea  fi  grande  an- 
gof eia,  che  lo  mio  deboletto  f onno  non  potè  f o^enere,  anzi 

fi  ruppe,  e  fui  difuegliato.  E  inmantinente  cominciai  a  pen- 

fare  ;  e  trouai  che  l'ora,  nella  quale  m*era  que^a  uifione 
apparita,  era  étata  la  quarta  della  notte:  fi  che  appare  ma- 

nif eoamente,  eh*  ella  fu  la  prima  ora  delle  noue  ultime  ore 

della  notte.  E  penfando  io  a  ciò  che  m*  era  apparito,  pro- 
pofi  di  farlo  fentire  a  molti,  i  quali  erano  famofi  trovatori 

in  quel  tempo:  e  con  ciò  f  off  e  cofa  ch'ioaueffi  già  ueduto 
per  me  medefimo  Tarte  del  dire  parole  per  rima,  propofi 

di  fare  un  fonetto,  nel  quale  io  falutaffi  tutti  li  fedeli  d'Amo- 12 



re;  e,  pregandoli  che  giudicaffero  la  mia  uifione,  fcriffi  loro 

ciò,  ch'io  auea  nel  mio  fonno  ueduto;  e  cominciai  allora que^o  Sonetto  :   J^J'^^j^J'jf>ji>j,Ji>jfiijkjk 
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B 

A ciafcun'  alma  prefa  e  gentil  core, Nel  cui  colpetto  uiene  il  dir  prefente, 
A  ciò  che  mi  rifcriuan  fuo  paruente, 
Salute  in  lor  fignor,  cioè  Amore. 

Già  eran  quafi  ch'atterzate  Tore 

Del  tempo  eh'  ogni  ̂ ella  n'  è  lucente, 
Quando  m'apparue  Amor  fubitamente, Cui  effenza  membrar  mi  dà  orrore. 

Allegro  mi  (embraua  Amor,  tenendo 
Mio  core  in  mano,  e  nelle  braccia  auea 

Madonna,  inuolta  in  un  drappo,  dormendo. 

Poi  la  f uegliaua,  e  d' eéto  core  ardendo 
Lei  pauentofa  umilmente  pafcea  : 

Appreso  gir  lo  ne  uedea  piangendo. 

OOOOQ  OOOQOQ  ÒOOOOOOOQOOQQO 

OO  O  O  O  O  O  O  Q 



^  Quefto  Sonetto  si  diuide  in  due  parti:  nella  prima  parte 

f  aluto,  e  domando  rifponf ione  :  nella  feconda  fignifico  a 
che  fi  dee  rifpondere.  La  feconda  parte  comincia  quivi: 
Già  eran.  t^*^^^*^"^^^^*^^^^^^ 

^  A  quello  Sonetto  fu  rifpoéto  da  molti  e  di  diverfe  (en- 
tenzie,  tra  li  quali  fu  rifponditore  quegli,  cui  io  chiamo  primo 

de*  miei  amici;  e  diffe  allora  un  Sonetto,  lo  quale  comin- 
cia :  Vedesti  al  mio  parere  ogni  ualore.  E  queéto  fu  quafi 

il  principio  dell'amica  tra  lui  e  me,  quando  egli  seppe  ch*io 
era  quegli,  che  gli  auea  ciò  mandato.  Lo  uerace  giudicio 
del  detto  fogno  non  fu  ueduto  allora  per  alcuno,  ma  ora 

è  manifesto  alli  più  femplici.  ̂ ^^t^^^^t^J» 

fl  Da  questa  uifione  innanzi  cominciò  il  mio  Spirito  natu- 

rale ad  eff ere  impedito  nella  f uà  operazione,  però  che  l'ani- 
ma era  tutta  data  nel  penfare  di  questa  gentiliflima.  Ond'io 

diuenni  in  picciolo  tempo  poi  di  fi  frale  e  debole  condi- 
zione, che  a  molti  amici  pefaua  della  mia  uiCa  :  e  molti 

pieni  d'inuidia  si  procacciauano  di  fapere  di  me  quello, 
eh'  io  uoleua  del  tutto  celare  ad  altrui.  Ed  io,  accorgen- 

domi del  maluagio  addomandare  che  mi  faceano,  per  la 

uolontà  d'Amore,  il  quale  mi  comandauc.  fecondo  il  con- 
figlio della  ragione,  rifpondea  loro,  che  Amore  era  quegli 

che  copi  m' auea  gouernato  :  dicea  d' Amore,  però  che  io 
porta  uà  nel  uifo  tante  delle  fue  infegne,  che  questo  non  fi 

potea  ricoprire.  E  quando  mi  domandauauo  :  "  Per  cui  t'ha 
così  diCrutto  queCo  Amore?"  ed  io  forridendo  li  guar- 
daua,  e  nulla  dicea  loro,  t^t^t^^t^t^t^t^i^t^,^ 
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^  Un  giorno  auuenne,  che  que^a  gentiliffima  fedea  in 
parte,  oue  f  udiano  parole  della  Reina  della  gloria,  ed  io 
era  in  luogo,  dal  quale  uedea  la  mia  beatitudine  ;  e  nel 
mezzo  di  lei  e  di  me,  per  la  retta  linea,  sedea  una  gentile 
donna  di  molto  piaceuole  afpetto,  la  quale  mi  miraua  fpeffe 
uolte,  marauigliandofi  del  mio  (guardare,  che  parea  che 
[opra  lei  termina/Te;  onde  molti  faccorfero  del  (uo  mirare. 
E  in  tanto  ui  fu  po^o  mente,  che,  partendomi  di  que^o 

luogo,  mi  fentii  dire  appreffo:  "  Vedi  come  cotale  donna 
di^rugge  la  per  fona  di  coétui.  "  E,  nominandola,  intefi  che 
diceano  di  colei,  che  mezza  era  ̂ ata  nella  linea  retta,  che 

mouea  dalla  gentiliffima  Beatrice  e  terminaua  negli  occhi 
miei.  Allora  mi  confortai  molto,  afficurandomi  che  il  mio 

fegreto  non  era  comunicato  lo  giorno  altrui  per  mia  ui^a  : 
ed  immantanente  penfai  di  fare  di  que^a  gentile  donna 

(chermo  della  ueritade;  e  tanto  ne  morrai  in  poco  di  tem- 
po, che  il  mio  segreto  fu  creduto  sapere  dalle  più  perfone 

che  di  me  ragionauano.  Con  quella  donna  mi  celai  alquanti 
mefi  ed  anni  ;  e,  per  più  fare  credente  altrui,  feci  per  lei 
certe  cofette  per  rima,  le  quali  non  è  mio  intendimento  di 
(crivere  qui,  fé  non  in  quanto  faceffero  a  trattare  di  quella 

gentiliffima  Beatrice  :  e  però  le  lafcerò  tutte,  falvo  che  al- 
cuna ne  fcriuerò,  che  pare  che  fia  loda  di  lei.  «^  «^  «^  «^ 

^  Dico  che  in  questo  tempo,  che  que^a  donna  era  fcher- 
mo  di  tanto  amore,  quanto  dalla  mia  parte,  mi  uenne  una 
uolontà  di  uoler  ricordare  il  nome  di  quella  gentiliffima,  e 

d'accompagnarlo  di  molti  nomi  di  donne,  e  fpecialmente 
del  nome  di  que^a  gentile  donna;  e  prefi  i  nomi  di  feffanta 
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le  più  belle  donne  della  cittade,  oue  la  mia  donna  fu  po^a 

dall' alti/Timo  Sire,  e  compofi  una  epi^ola  fotto  forma  di 
Seruentese,  la  quale  io  non  scriuerò  :  e  non  n*  aurei  fatta 
menzione,  fé  non  per  dire  quello  che,  componendola,  me- 
rauigliofamente  addiuenne  ;  cioè  che  in  alcuno  altro  nu- 

mero non  f off erfe  il  nome  della  mia  donna  ̂ are,  se  non  in 

fui  nono,  tra*  nomi  di  que^e  donne.  *^  ̂   ̂   ̂   ,^  ̂   ̂  
^  La  donna,  con  la  quale  io  aueua  tanto  tempo  celata  la 

mia  volontà,  convenne  che  fi  partiffe  della  fopradetta  cit- 
tade, e  andaff  e  in  paefe  lontano  :  per  che  io,  quafi  f  bigottito 

della  bella  dif ef a,  che  mi  era  uenuta  meno,  affai  me  ne  f con- 
fortai, più  che  io  medefimo  non  aurei  creduto  dinanzi.  E 

penfando  che,  fé  della  fua  partita  io  non  parlafTì  alquanto 
dolorofamente,  le  perfone  farebbero  accorte  più  tosto  del 

mio  nafcondere,  propofi  adunque  di  farne  alcuna  lamen- 
tanza  in  un  Sonetto,  lo  quale  io  fcriverò,  perciò  che  la  mia 

donna  fu  immediata  cagione  di  certe  parole,  che  nel  So- 
netto fono,  ficcome  appare  a  chi  lo  intende  :  e  allora  di/Ti 

que^o  Sonetto:  ̂ ^^^^^^^^^^^^^ 
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0 uoi,  che  per  la  uia  d' Amor  paflate, Attendete,  e  guardate 

S' egli  è  dolore  alcun,  quanto  il  mio,  grave  : 

E  priego  tol,  eh'  udir  mi  (offeriate  ; 
E  poi  imaginate 

S*io  fon  d' ogni  dolore  ostello  e  chiave. 
Amor,  non  già  per  mia  poca  bontate. 

Ma  per  fua  nobiltate, 
Mi  pofe  in  uita  fi  dolce  e  foave, 

Ch*  i*  mi  fentia  dir  dietro  fpeffe  fiate  ; 
Deh  !  per  qual  dignitate 
Copi  leggiadro  que^i  lo  cor  haue  ? 

Ora  ho  perduta  tutta  mia  baldanza, 

Che  11  mouea  d' amorofo  teforo  ; 

Ond'  io  pouer  dimoro 
In  guifa,  che  di  dir  mi  uien  dottanza. 

Sì  che,  uolendo  far  come  coloro. 

Che  per  uergogna  celan  lor  mancanza. 
Di  fuor  mo^ro  allegranza, 

E  dentro  dallo  cor  mi  struggo  e  ploro. 



C|  Questofonetto  ha  due  parti  principali  :  che  nella  prima 

intendo  chiamare  i  fedeli  d'Amore  per  quelle  parole  di 
Jeremia  profeta  :  O  uos  omnes,  qui  tranfitis  per  uiam,  at- 
tendite  et  videte,  fi  e^  dolor  ficut  dolor,  meus  :  e  pregare 

che  mi  fofferino  d'udire.  xW ella  feconda  narro  là,  oae 
Jlmore  m*  auea  posto,  con  altro  intendimento  che  l'estre- 

me parti  del  Sonetto  non  mostrano  :  e  dico  ciò  che  io  ho 

perduto.  La  feconda  parte  comincia  quivi:  Amor,  non  già. 

^  Appreffo  il  partire  di  que^a  gentil  dorma,  fu  piacere  del 
Signore  degli  angeli  di  chiamare  alla  f uà  gloria  una  donna 
giouane  e  di  gentile  af petto  molto,  la  quale  fu  affai  graziofa 
in  que^a  fopraddetta  cittade;  lo  cui  corpo  io  uidi  giacere 

fenza  V  anima  in  mezzo  di  molte  donne,  le  quali  piangea- 

no  affai  pietofamente.  Allora,  ricordandomi  che  già  l'auea 
ueduta  fare  compagnia  a  quella  gentiliflima,  non  potei  fo- 
^enere  alquante  lagrime  ;  anzi  piangendo  mi  propofi  di 
dire  alquante  parole  della  Tua  morte  in  guiderdone  di  ciò, 
che  alcuna  fiata  Tauea  ueduta  con  la  mia  donna  E  di  ciò 

toccai  alcuna  cofa  nell'ultima  parte  delle  parole  che  io  ne 
diffi,  ficcome  appare  manife^amente  a  chi  le  intende  ;  e 

diffi  allora  questi  due  Sonetti,  dei  quali  comincia  il  primo: 
Piangete  amanti;  il  fecondo:  Morte  uillana.  t^ ^ ^  ,^ 
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m 
r^— 5   ^ m 

a 

Piaingete,  amanti,  poi  che  piange  Amore, 
Udendo  qual  cagion  lui  fa  plorare  : 
Amor  sente  a  pietà  donne  chiamare, 

Mo^réoido  amaro  duol  per  gli  occhi  fuore 

Perchè  uillcina  Morte  in  gentil  core 
Ha  meffo  il  fuo  crudele  adoperare, 
Guadando  ciò  che  al  mondo  è  da  lodare 

In  gentil  donna,  f  uora  dell'  onore. 

Udite  quant'Amor  le  fece  orranza  ; 
Ch'  io  *l  uidi  lamentare  in  forma  uera 
Soura  la  morta  imagine  auuenente; 

E  riguardaua  inuér  lo  ciel  fouente, 

Oue  r  alma  gentil  già  locata  era. 
Che  donna  fu  di  fi  gaia  fembianza. 

O  O   O  n 

®>:^-:--«i-^ d 



^  Questo  primo  Sonetto  fi  diuide  in  tre  parti.  Nella  prima 

chiamo  e  follecito  i  fedeli  d* Amore  a  piangere;  e  dico 
che  lofignore  loro  piange,  e  che,  udendo  la  cagione  per- 

ebbe* piange,  fi  acconcino  più  ad  afcoltarmi  ;  nella  fecon- 
da narro  la  cagione;  nella  terza  parlo  d'alcun  onore,  che 

Amore  fece  a  questa  donna.  La  feconda  comincia  quivi: 
Amor  (ente  ;  la  terza  quivi:  Udite,  t^  *^  ̂   ̂   ̂   J^  ̂  
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orte,  uillana,  di  pietà  nimica, 
Di  dolor  madre  antica, 

Giudicio  incontentabile,  gravoso. 

Poi  e'  hai  data  materia  al  cor  dogliofo 
Ond'io  uada  penfofo, 
Di  te  biafmar  la  lingua  f  affatica. 

E  fé  di  grazia  ti  uo'far  mendica, 
Convenefi  eh'  io  dica 

Lo  tuo  fallir,  d'ogni  torto  tortofo; 
Non  però  che  alla  gente  sia  nafcofo, 
Ma  per  farne  crucciofo 

Chi  d'Amor  per  innanzi  fi  nutrica. 
Dal  fecolo  hai  partita  cortefia, 

E,  ciò  che  'n  donna  è  da  pregiar,  uirtute 
In  gaia  giouentute  : 

Di^rutta  hai  l' amorofa  leggiadria. 

Più  non  uo'  difcourir  qual  donna  fia, 
Che  per  le  proprietà  f uè  conofciute  : 
Chi  non  merta  falute. 

Non  fperi  mai  d' auer  f uà  compagnia. 

^ 



^  Questo  Sonetto  fi  diuide  in  quattro  parti:  nella  prima 

chiamo  la  Morte  per  certi fuoi  nomi  propri;  nella  feconda, 

parlando  a  lei,  dico  la  ragione  per  eh*  io  mi  mouo  a  hia- 
fimarla;  nella  terza  la  uitupero;  nella  quarta  miuolgo  a 
parlare  a  indiffinita  perfona,  auuegna  che  quanto  al  mio 

intendimento  fta  diffinita.  La  feconda  parte  comincia  qui- 

ui:  Poi  e'  hai  data  ;  la  terza  quivi:  E  fé  di  grazia  ;  la  quarta 
quivi:  Chi  non  merta.    ̂ ^^^^^t^^^^^ 

^  Appreffo  la  morte  di  questa  donna  alquanti  di,  auuenne 
cofa,  per  la  quale  mi  conuenne  partire  della  fopradetta 

cittade,  ed  ire  uerfo  quelle  parti,  dou'  era  la  gentil  donna 
ch'era  ̂ ata  mia  difefa,  auuegna  che  non  tanto  lontano  foffe 
lo  termine  del  mio  andare,  quanto  ella  era.  E,  tutto  che  io 

fofli  alla  compagnia  di  molti,  quanto  alla  ui^a,  l'andare  mi 
difpiacea  sì,  che  quafi  li  fofpiri  non  poteano  disfogare  l'an- 
gofcia,  che  il  cuore  f entia,  però  eh'  io  mi  dilungaua  dalla 
mia  beatitudine.  E  però  lo  dolciffimo  fignore,  il  quale  mi 
fignoreggiaua  per  uirtù  della  gentiliffima  donna,  nella  mia 

imaginazione  apparue  come  peregrino  leggiermente  ue^- 
to  e  di  vili  drappi.  Egli  mi  parea  fbigottito,  e  guardaua  la 

terra,  faluo  che  taluolta  mi  parea,  che  li  fuoi  occhi  fi  vol- 
geffero  ad  uno  fiume  bello  e  corrente  e  chiari/fimo,  il  quale 
fen  già  lungo  questo  cammino  là  oue  io  era.  A  me  parue 

che  Amore  mi  chiamalTe,  e  diceffemi  que^e  parole  :  "  Io 
uegno  da  quella  donna,  la  quale  è  ̂ata  lunga  tua  difefa, 

e  fo  che  il  f uo  riuenire  non  farà  ;  e  però  quel  cuore,  eh'  io 

ti  facea  auere  da  lei,  io  l' ho  meco,  e  portolo  a  donna,  la 23 



quale  farà  tua  difenfione,  come  que^a  era;  e  nomoUami 

fi,  eh* io  la  conobbi  bene.  Ma  tuttauia  di  que^e  parole, 
ch'io  t' ho  ragionate,  fé  alcuna  ne  dicefTì,  dille  per  modo, 
che  per  loro  non  fi  difcernefle  lo  fimulato  amore,  che  hai 
mo^rato  a  que^a,  e  che  ti  conuerrà  mostrare  ad  altrui. 

E,  dette  que^e  parole,  difparue  tutta  que^a  mia  imagina- 
zione subitamente,  per  la  grandifTima  parte,  che  mi  parue 

ch'Amore  deffe  di  (è;  e,  quafi  cambiato  nella  ui^a  mia, 
caualcai  quel  giorno  penfoio  molto  e  accompagato  da 

molti  fofpiri.  ApprefTo  lo  giorno  comincicùquefto Sonetto: 

24 
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Caualcando  l'altr'ieri  per  un  cammino, 
Penfofo  dell'andar,  che  mi  fgradia, 
Trouai  Amor  nel  mezzo  della  uia, 

In  abito  leggier  di  peregrino. 

Nella  fembianza  mi  parea  mefchino, 
Come  aueffe  perduta  fignoria  ; 
E  fofpirando  penfofo  uenia, 

Per  non  ueder  la  gente,  a  capo  chino. 

Quando  mi  uide,  mi  chiamò  per  nome, 
E  dille  :  Io  uegno  da  lontana  parte, 

Dou'era  lo  tuo  cor  per  mio  uolere  ; 
E  recolo  a  fervir  nouo  piacere. 

Allora  prefi  di  lui  sì  gran  parte, 

Ch'egli  difparue,  e  non  m' accorfi  come. 



^  Questo  Sonetto  ha  tre  parti:  nella  prima  parte  dico  fic- 
carne io  trouai  Amore,  e  qual  mi  parca;  nella  feconda 

dico  quello  ch'egli  mi  diffe,  auuegna  che  non  compiuta- 
mente, per  tema  ch'io  auea  dinonfcourire  lo  mio  f egreto; 

nella  terza  dico  com'egli  difparue.  La  feconda  comincia 
quivi:  Quando  mi  uide  ;  la  terza  quivi:  Allora  presi.  «^  e^ 

^  Appreffo  la  mia  tornata,  mi  mifi  a  cercare  di  que^a 

donna,  che  lo  mio  fignore  m'auea  nominata  nel  cammino 
de'fofpiri.  Ed  acciò  che  il  mio  parlare  sia  più  brieue,  dico 
che  m  poco  tempo  la  feci  mia  difefa  tanto,  che  troppa  gente 
ne  ragionaua  oltra  li  termini  della  cortefia  ;  onde  molte  fiate 
mi  pefaua  duramente.  E  per  queéta  cagione,  cioè  di  que^a 

foperchieuole  uoce,  che  parca  che  m'infamaffe  uiziofa- 
mente,  quella  gentiliffima,  la  quale  fu  diétruggitrice  di  tutti 
i  uizi  e  regina  della  uirtìi,  paffando  per  alcuna  parte  mi  negò 

il  fuo  dolciflimo  salutare,  nel  quale  ̂ aua  tutta  la  mia  bea- 
titudine. E,  ufcendo  alquanto  del  mio  propofito  prefente, 

uoglio  dare  ad  intendere  quello,  che  il  fuo  falutare  in  me 
uirtuosamente  operava,  ̂ ^^^^^^^^^t^^t^ 

^^  Dico  che,  quando  ella  apparia  da  parte  alcuna,  per  la 

fperanza  dell'  ammirabile  falute  nullo  nemico  mi  rimanea, 
anzi  mi  giugnea  una  fiamma  di  caritade,  la  quale  mi  facea 

perdonare  a  chiunque  m'aueff e  off efo  :  e  chi  allora  m'aueffe 
addimandato  di  cofa  alcuna,  la  mia  rifponfione  farebbe 

étata  lolamente  :  "  Amore  "  con  uifo  ue^ito  d'  umiltà.  E, 
quando  ella  foffe  alquanto  propinqua  al  falutare,  uno  Spi- 

rito d'amore,  di^ruggendo  tutti  gli  altri  fpiriti  fenfitiui,  pin- 26 



Beatrice  nega  il  faluto  a  Dante. 





gea  fuori  li  deboletti  Spiriti  del  uifo,  e  dicea  loro  :  "  andate 

ad  onorare  là  donna  uo^ra  ;  "  ed  egli  si  rimanea  nel  loco 
loro.  E  chi  aueffe  uoluto  conofcere  Annore,  far  lo  potea 

mirando  lo  tremore  degli  occhi  miei.  E,  quando  que^a  gen- 
tiliffima  donna  falutaua,  non  che  Amore  folle  tal  mezzo, 

che  poteffe  obumbrare  a  me  la  intollerabile  beatitudine, 

ma  egli  quafi  per  (ouerchio  di  dolcezza  diuenia  tale,  che 

lo  mio  corpo,  lo  quale  era  tutto  allora  (otto  il  fuo  reggimento, 
molte  uolte  fi  mouea  come  cofa  grane  inanimata.  Sicché 
appare  manif eéìamente  che  nella  f uà  f alute  abitaua  la  mia 
beatitudine,  la  quale  molte  uolte  paiifaua  e  redundaua  la 

mia  capacitade.  ̂ ^f^t^^^"^^^^^^^^,^ 

C|  Ora,  tornando  al  propofito,  dico  che,  poi  che  la  mia  bea- 
titudine mi  fu  negata,  mi  giunf e  tanto  dolore,  che,  partitomi 

dalle  genti,  in  f olinga  parte  andai  a  bagnare  la  terra  d*ama- 
riffime  lagrime; e,  poi  che  alquanto  mi  fu  folleuato  que^o 

lagrimare,  mifimi  nella  mia  camera,  là  doue  io  potea  lamen- 
tarmi fenza  effere  udito.  E  quiui,  chiamando  mifericordia 

alla  donna  della  cortefia,  e  dicendo;  "  Amore,  aiuta  il  tuo 

fedele,  "  m*addormentai  come  un  pargoletto  battuto  lagri- 
mando.  Auuenne  quafi  nel  mezzo  del  mio  dormire,  che  mi 

parue  uedere  nella  mia  camera  lungo  me  federe  un  gio- 
uane  ueétito  di  bianchiffime  ueétimenta  :  e,  penfando  molto 

quanto  alla  ui^a  fua,  mi  riguardaua  là  ou'io  giacca;  e, 
quando  m'auea  guardato  alquanto,  pareami che  fofpirando Oli  chiamaffe,  e  diceflemi  queste  parole  :  Fili  mi,  tempus 
est  ut  pratermittantur  simulacra  nos/ra.  Allora  mi  parea 

ch'io  *1  conof ceffi,  però  che  mi  chiamaua  così,  come  affai 27 



fiate  nelli  miei  fonni  m'auea  già  chiamato.  E  riguardandolo 
paruemi  che  piagnei! e  pietofamente,  e  parea  che  attendeffe 

da  me  alcuna  parola  :  ond'  io,  afficurandomi,  cominciai  a 
parlare  cosi  con  efio  :  "  Signore  della  nobiltade,  perchè  pia- 

gni tu?  "  E  quegli  mi  dicea  que^e  parole :£^o  tamquam 
centrum  circuii,  cui  simili  modo  se  habent  circumferentia 

partes;  tu  autem  non  sic.  Allora,  penfando  alle  fue  parole, 
mi  parea  che  mi  avelie  parlato  molto  ofcuro,  sì  che  io  mi 

sforzaua  di  parlare,  e  diceagli  que^e  parole:  "  Ch'è  ciò, 
Signore,  che  tu  mi  parli  con  tanta  fcuritade?  "  E  quegli  mi 
dicea  in  parole  uolgari:  "  Non  dimandare  più  che  utile  ti 
fia.  "  E  però  cominciai  con  lui  a  ragionare  della  falute,  la 
quale  mi  fu  negata,  e  domandailo  della  cagione;  onde  in 

que^a  guifa  da  lui  mi  fu  rifpoélo  :  "  Quella  no^ra  Beatrice 
udì  da  certe  perfone,  di  te  ragionando,  che  la  donna,  la 

quale  io  ti  nominai  nel  cammino  de'  fofpiri,  riceuea  da  te 
alcuna  noia.  E  però  questa  gentililfima,  la  quale  è  contra- 

ria di  tutte  le  noie,  non  degnò  falutare  la  tua  perfona,  te- 
mendo non  folle  noiofa.  Onde,  concioffiacofa  che  uerace- 

mente  fia  conof cinto  per  lei  alquanto  lo  tuo  fegreto  per 

lunga  confuetudine,  uoglio  che  tu  dichi  certe  parole  per 

rima,  nelle  quali  tu  comprenda  la  forza  ch'iotegno  foura 
te  per  lei,  e  come  tufosi  fuo  tomamente  dalla  tua  puerizia. 

E  di  ciò  chiama  testimonio  colui  che  '1  fa,  e  come  tu  prie- 
ghi  lui  che  gliele  dica  ;  ed  io,  che  fono  quello,  uolentieri  le 

ne  ragionerò;  e  per  quello  fentirà  ella  la  tua  uolontade,la 

quale  fentendo,  conofcerà  le  parole  degl*  ingannati.  Que^e 
parole  fa  che  fieno  quafi  uno  mezzo,  sì  che  tu  non  parli  a 

28 



lei  immediatamente,  che  non  è  degno.  E  non  le  mandare 
in  parte  alcuna  fenza  me,  onde  poteflero  effere  intefe  da 

lei;  ma  falle  adornare  di  foaue  armonia,  nella  quale  io  farò 

tutte  le  uolte  che  farà  mestieri."  E,  dette  queste  parole,  di- 

(parue,  e  lo  mio  fonno  fu  rotto.  Ond'io,  ricordandomi,  tro- 
uai  che  questa  uifione  m'era  apparita  nella  nona  ora  del  di  ; 
e,  anzi  che  io  ufciffi  da  questa  camera,  propofi  di  fare  una 

Ballata,  nella  quale  f eguitaffi  ciò  che  *l  mio  Signore  m'auea 
imposto,  e  feci  poi  questa  Ballata  \  n^^^t^^^^^^^ 
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aliata,  io  uo*  che  tu  ritruoui  Amore, 
E  con  lui  uadi  a  Madonna  davanti. 

Sì  che  la  [cufa  mia,  la  qual  tu  canti, 

Ragioni  poi  con  lei  lo  mio  Signore. 

Tu  uai,  Ballata,  sì  cortetemente. 

Che,  fenza  compagnia, 
Dourefti  auere  in  tutte  parti  ardire: 

Ma,  fé  tu  uuogli  andar  fecuramente, 
Ritruoua  TAmor  pria  ; 
Che  forfè  non  è  buon  fenza  lui  gire  : 
Però  che  quella,  che  ti  debbe  udire. 

Se,  com'io  credo,  è  inuér  di  me  adirata, 
E  tu  di  lui  non  fuffi  accompagnata, 

Leggieramente  ti  farìa  difnore. 

Cori  dolce  fuono,  quando  fé'  con  lui. 
Comincia  este  parole, 

Appreff o  ch*auerai  chiesta  pietate  : 
Madonna,  quegli  che  mi  manda  a  vui, 
Quando  ui  piaccia,  uuole. 

Se  egli  ha  fcufa,  che  la  m' intendiate. 

K?>:— ^— «e- h^^^^^ 
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Amore  è  quei,  che  per  vostra  Leltaie 
Lo  face,  come  vuol,  uista  cangiare. 

Dunque,  perchè  gli  fece  altra  guardare, 

Penfatel  uoi,  dacch'  e*  non  mutò  '1  core. 
Dille  :  Madonna,  lo  (uo  cuore  è  stato 

Con  sì  fermata  fede, 

Ch'a  uoi  feruir  Tha  pronto  ogni penf ero: 
Toéto  fu  uoétro,  e  mai  non  (*è  fmagato. 
Se  ella  non  ti  crede. 

Di'  che  'n  domandi  Amor,  che  fa  lo  nero  : 
Ed  alla  fin  le  fa  umil  preghiero. 

Lo  perdonare  fé  le  foffe  a  noia. 

Che  mi  comandi  per  meflo  eh'  i'  moia  ; E  uedraffi  ubidir  bon  seruidore. 

E  di'  a  colui,  ch'è  d'ogni  pietà  chiaue, 
Auanti  che  fdonnei, 

Che  le  fappia  contar  mia  ragion  buona: 
Per  grazia  della  mia  nota  foaue 
Riman  tu  qui  con  lei, 
E  del  tuo  feruo,  ciò  che  vuol,  ragiona  ; 

E  fella  per  tuo  priego  gli  perdona, 

Fa'  che  gli  annunzi  in  bel  fembiante  pace. 
Gentil  Ballata  mia,  quando  ti  piace, 

Muoui  in  quel  punto,  che  tu  n'aggi  onore. 



^  Questa  fallata  in  tre  parti  si  diuide  :  nella  prima  dico 
a  lei  ouella  uada,  e  confortala  però  che  uada  più  sicura  ; 
edico  nella  cui  compagnia  si  metta,  fé  vuole  fecur amente 

andare,  efenza  pericolo  alcuno;  nella  feconda  dico  quel- 

lo che  a  lei  s' appartiene  di  fare  intendere  ;  nella  terza  la 
licenzio  del  gire  quando  vuole,  r  accomandandolo  fuomo- 
uimento  nelle  braccia  della  fortuna.  La  feconda  parte 
comincia  quiui:  Con  dolce  fuono;  la  terza  gumr;  Gentil 

Ballata.  Potrebbe  già  l'uomo  opporre  contro  a  me,  e  dire 
che  non  fapesse  a  cui  fosse  il  mio  parlare  infeconda  per- 
fona,  pero  che  la  Ballata  non  e  altro  che  queste  parole 

ch'io  parlo:  e  però  dico  che  questo  dubbio  io  lo  intendo 
soluere  e  dichiarare  in  questo  libello  ancora  in  parte  pili 
dubbiofa  :  ed  allora  intenderà  qui  chi  più  dubbia,  o  chi 
qui  uolesse  opporre,  in  quello  modo.  ̂   ̂   t^  ̂   t^  t^  ̂  

^  Appreffo  questa  foprafcritta  uifione,  auendo  già  dette  le 

parole,  che  Amore  m'auea  impone  a  dire,  m'incomincia- 
rono molti  e  diuerlì  penfamenti  a  combattere  e  a  tentare, 

ciafcuno  quafi  indefenfibilmente:  tra  li  quali  era  que^o: 

"  Buona  è  la  fignoria  d'Amore,  però  che  trae  lo  *ntendi- 
mento  del  (uo  fedele  da  tutte  le  vili  cote.  "  L'altro  era  que- 

sto :  "  Non  buona  è  la  fignoria  d'Amore,  però  che,  quanto 
lo  fuo  fedele  più  fede  gli  porta,  tanto  più  graui  e  dolorofi 

punti  gli  conuiene  paffare.  "  L'altro  era  quello  :  "  Lo  nome 
d'Amore  è  si  dolce  a  udire,  che  impoffibile  mi  pare  che 
la  tua  propria  operazione  fia  nelle  più  cote  altro  che  dolce, 

conciofTiacof a  che  i  nomi  teguitino  le  nominate  cofe,  ficco- 
32 
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me  è  fcritto  :  Nomina  sunt  consequentia  rerum.  "  Lo  quar- 

to era  questo:  "  La  donna,  per  cui  Amore  ti  étrigne  così, 
non  è  come  le  altre  donne,  che  leggiermente  fi  moua  del 

fuo  core.  "  E  ciafcuno  mi  combattea  tanto,  che  mi  facea 
quafi  ̂ are  come  colui,  che  non  fa  per  qual  uia  pigli  il  fuo 
cammino,  che  uuole  andare,  e  non  fa  onde  fi  vada.  E  fé  io 

penfaua  di  uoler  cercare  una  comune  via  di  coloro,  cioè 
là  oue  tutti  fi  accordaffero,  que^a  via  era  molto  inimica 
uerf o  di  me,  cioè  di  chiamare  e  di  mettermi  nelle  braccia 

della  Pietà.  Ed  in  questo  ̂ ato  dimorando,  mi  giunfe  uo- 

lontà  di  fcriuerne  parole  rimate  ;  e  diffme  allora  questo  So- 
If^J^O  *    ̂ *    ̂ ^    ̂ ^    4^^     9^^    t^^   •^^    ̂ ^^   9fi^    t^^    t^^  t^^    t^^    t^^    t^^   ̂ ^   ̂ ^ 
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T utti  li  miei  penfier  parlan  d*amore, Ed  hanno  in  lor  sì  gran  uarìetate, 

Ch'altro  mi  fa  voler  fua  potevate, 
Altro  folle  ragiona  il  fuo  valore. 

Altro  fperando  m'apporta  dolzore, 
Altro  pianger  mi  fa  fpefle  fiate; 

E  [ol  t'accordano  in  chieder  pietate, 

Tremando  di  paura  ch'è  nel  core. 

Ond'io  non  fo  da  qual  matera  prenda  ; 
E  vorrei  dire,  e  non  fo  che  mi  dica: 
Così  mi  truouo  in  amorofa  erranza. 

E  fé  con  tutti  uo'  fare  accordanza, 
Convenemi  chiamar  la  mia  nemica, 
Madonna  la  Pietà,  che  mi  difenda. 



C]  Questo  Sonetto  in  quattro  parti  si  può  diuidere  :  nella 

prima  dico  e  propongo  che  tutti  li  miei  pensieri  sono  d* A- 
more  :  nella  feconda  dico  che  sono  diuerfi,  e  narro  la  loro 

diuerfitade  ;  nella  terza  dico  in  che  tutti  pare  che  s'accor- 

dino'.nella  quarta  dico  che,  uolendo  dire  d'Amore,  non 
so  da  qual  parte  pigli  muterà  ;  e  fé  la  uoglio  pigliare  da 
tutti,  conuiene  che  io  chiami  la  mia  nemica,  madonna  la 

Pietà.  Dico  madonna  quasi  per  isdegnofo  modo  di  par- 
lare. La  feconda  parte  comincia  quiui:  Ed  hanno  in  lor; 

la  terza  quiui:  E  sol  faccordan;  la  quarta:  Ond'io  non 

^  Appiedo  la  battaglia  delli  diuerJi  penfieri,  auuenne  che 

questa  gentilifTima  uenne  in  parte,  oue  molte  donne  gentili 
erano  adunate  ;  alla  qual  parte  io  fui  condotto  per  amica 

perfona,  credendofi  fare  a  me  gran  piacere,  in  quanto  mi 
menaua  là,  oue  tante  donne  mostrauano  le  loro  bellezze. 

Ond'  io,  quafi  non  fapendo  a  che  io  f offi  menato,  e  fidan- 

domi nella  perfona,  la  qualcun  fuo  amico  aH'eélremità  della 
uita  condotto  auea,  difTì  a  lui  ;  "  Perchè  femo  noi  venuti  a 

que^e  donne?  "  Allora  quegli  mi  diffe:  "  Per  fare  si  ch'elle 
fieno  degnamente  feruite.  "  E  lo  uero  è,  che  adunate  quiui 

erano  alla  compagnia  d'una  gentil  donna,  che  difpofata  era 
lo  giorno;  e  però,  fecondo  la  usanza  della  fopradetta  cit- 
tade,  conueniua  che  le  f aceff ero  compagnia  nel  primo  fe- 

dere che  facea  alla  menfa  nella  magione  del  fuo  nouello 

fpofo.  Si  che  io,  credendomi  far  il  piacere  di  questo  amico, 

proposi  di  étare  al  feruigio  delle  donne  nella  fua  compa- 
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gnia.  E  nel  fine  del  mio  proponimento  mi  parue  sentire  un 
mirabile  tremore  incominciare  nel  mio  petto  dalla  sini^ra 

parte,  e  difenderli  di  f  ubito  per  tutte  le  parti  del  mio  corpo. 
Allora  dico  che  io  poggiai  la  mia  perfona  fimulatamente 

ad  una  pintura,  la  quale  circondauaque^a  magione;  e,  te- 
mendo non  altri  si  f  off  e  accorto  del  mio  tremare,  leuai  gli 

occhi,  e,  mirando  le  donne,  uidi  tra  loro  la  gentiliilima  Bea- 
trice. Allora  furono  sì  di^rutti  li  miei  Spiriti  per  la  forza 

che  Amore  prefe,  ueggendofi  in  tanta  propinquitade  alla 
gentiliffima  donna,  che  non  mi  rimate  in  uita  più  che  gli 

Spiriti  del  uifo  ;  ed  ancor  que^i  rimafero  fuori  de'  loro  stru- 
menti, però  che  Amore  uolea  ̂ are  nel  loro  nobiliflimo  luogo 

per  uedere  la  mirabile  donna.  E  awegna  ch'io  f off i  altro 
che  prima,  molto  mi  dolea  di  que^i  Spiritelli,  che  fi  lamen- 

tauano  forte  e  diceano  :  "  Se  que^  non  ci  sfolgoraff e  così 
fuori  del  noélro  luogo,  noi  potremmo  bT:are  a  uedere  la 

marauiglia  di  queéta  donna,  così  come  stanno  gli  altri  no- 

stri pari.  "  Io  dico  che  molte  di  queste  donne,  accorgen- 
doti della  mia  trasfigurazione,  fi  cominciar©  a  marauiglia- 

re,  e  ragionando  fi  gabbauano  di  me  con  questa  gentilif- 
fima ;  onde  lo  ingannato  amico  mio,  di  ciò  accorgendofi, 

mi  prefe  per  la  mano,  e,  traendomi  fuori  della  ueduta  di 
queste  donne,  mi  domandò  che  io  aueffi.  Allora  io  ripofato 
alquanto,  e  refurreffiti  li  morti  Spiriti  miei,  e  li  difcacciati 

riuenuti  alle  loro  poffeffioni,  diffi  a  que^o  mio  amico  que- 

^e  parole  :  "  Io  ho  tenuti  i  piedi  in  quella  parte  della  uita, 
di  là  dalla  quale  non  fi  può  ire  più  per  intendimento  di  ri- 

tornare. "  E,  partitomi  da  lui,  mi  ritornai  nella  camera  delle 
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lagrime,  nella  quale,  piangendo  e  uergognandomi,  fra  me 

^eflo  dicea:  "Se  que^a  donna  fapeffe  la  mia  condizione, 
io  non  credo  che  cosi  gabbaffe  la  mia  perfona,  anzi  credo 

che  molta  pietà  le  ne  uerrebbe.  E,  in  que^o  pianto  ̂ ando, 

propofi  di  dire  parole,  nelle  quali,  a  lei  parlando,  fignifi- 
caffi  la  cagione  del  mio  trasfiguramento,  e  dicefli  che  io  fo 

bene  ch'ella  non  è  faputa,  e  che,  fé  foffe  faputa,  io  credo 
che  pietà  ne  giugnerebbe  altrui  :  e  propuofele  di  dire,  de- 
fiderando  che  veniffero  per  auuentura  nella  f uà  audienza; 
e  allora  diffi  queéto  Sonetto:  ̂ ^^t^^t^^^t^ 
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Con  l'altre  donne  mia  ui^a  gabbate, E  non  peniate,  donna,  onde  fi  moua 

Ch'io  ui  raflembri  si  figura  noua. 
Quando  riguardo  la  uo^ra  beltate. 

Se  lo  faue^e,  non  potrìa  Pietate 

Tener  più  contra  me  l'ufata  proua  ; 
Che,  quando  Amor  si  preffo  a  uoi  mi  troua, 
Prende  baldanza  e  tanta  ficurtate, 

Che  fiere  tra'  miei  Spirti  paurofi, 
E  quale  uccide,  e  qual  pinge  di  fuora, 

Si  ch'ei  folo  rimane  a  ueder  vui; 

Ond'  io  mi  cangio  in  figura  d'altrui  ; 
Ma  non  sì,  eh'  io  non  fenta  bene  allora 
Gli  guai  degli  fcacciati  tormentofi. 



^  Questo  Sonetto  non  diuido  io  in  parti,  perche  la  diui- 
/ione  non  si  fa  fé  non  per  aprire  la  sentenzia  della  cofa 

diuifa:  onde,  concioffiacofa  che,  per  la  ragionata  cagio- 
ne, affai  sia  manifesto,  non  ha  mestieri  di  diuisione.  Vero 

è  che  tra  le  parole,  oue  si  manifesta  la  cagione  di  questo 
Sonetto,  si  trouano  dubhiofe  parole;  cioè  quando  dico 

eh' Amore  uccide  tutti  i  miei  Spiriti,  e  li  uisiui rimangono 
in  uita,faluo  che  fuori  degli  strum.enti  loro.  E  questo  dub- 

bio e  impossibile  afoluere  a  chi  non  fosse  in  simile  grado 

fedele  d'Amore:  ed  a  coloro  che  vi  fono  è  manifesto  ciò 
che  foluerebhe  le  dubitofe  parole;  e  però  none  bene  a  me 
dichiarare  cotale  dubitazione,  acciò  che  lo  mio  parlare 

farebbe  indarno,  ouuero  di  foperchio.  ̂   «^  «^  «^  e^  ̂  

^  Appreffo  la  nuoua  trasfigurazione  mi  giunfe  un  penfa- 
mento  forte,  lo  quale  poco  fi  partìa  da  me  ;  anzi  continua- 

mente mi  riprendea,  ed  era  di  cotale  ragionamento  meco  : 

"  Pofcia  che  tu  peruieni  a  così  fcherneuole  ui^a,  quando 

tu  fe*prelfo  di  que^a  donna,  perchè  pur  cerchi  diueder- 
la?  Ecco  che,  fé  tu  fofli  domandato  da  lei,  che  aure^i  tu 

da  rifpondere?  ponendo  che  tu  avelli  libera  ciaf  cuna  tua 

uirtude,  in  quanto  tu  le  rifpondeffi.  "  Ed  a  questo  rifpon- 
dea  un  altro  umile  penfiero,  e  dicea  :  "  Se  io  non  perdeffi 

le  mie  uirtudi,  e  fofli  libero  tanto  ch'io  poteffi  rifpondere, 
io  le  direi  che,  sì  toéto  com'io  imagino  la  fuamirabil  bel- 

lezza, sì  toéìo  mi  giugne  un  defiderio  di  uederla,  lo  quale 

è  di  tanta  uirtude,  che  uccide  e  distrugge  nella  mia  memo- 
ria ciò  che  contra  lui  fi  potette  leuare:  e  però  non  mi  ri- 
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traggono  le  paffate  paflioni  da  cercare  la  ueduta  di  costei.  " 

Ond'io,  modo  da  cotali  penf amenti,  propoli  di  dire  certe 
parole,  nelle  quali,  fcufandomi  a  lei  di  cotal  riprenfione, 
poneffi  anche  di  quello,  che  mi  addiuiene  preflo  di  lei;  e 

dilli  questo  Sonetto:  J'^.^^^^J'^^^^^ 
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O  Q   O  O    g     OOOOQO    o    poooooo 
o   o  o  "o  ò^ 

io,  che  m'incontra  nella  mente,  more. 
Quando  uegno  a  ueder  uoi,  bella  gioia  ; 

E,  quand'io  ui  fon  preflo,  fento  Amore, 

Che  dice:  Fuggi,  fe'l  perir  t'è  noia. 
Lo  uifo  mostra  lo  color  del  core, 

,Che,  tramortendo,  ouunque  può  f  appoia  ; 

E  per  l'ebrietà  del  gran  tremore 
Le  pietre  par  che  gridin:  Moia,  moia. 

Peccato  face  chi  allor  mi  uide. 

Se  l'alma  fbigottita  non  conforta. 
Sol  dimosT:rando  che  di  me  gli  doglia. 

Per  la  pietà,  che  '1  uoétro  gabbo  uccide. 
La  qual  fi  cria  nella  uiéta  morta 

DegH  occhi,  c'hanno  di  lor  morte  uoglia. 



^  Questo  Sonetto  si  diuide  in  due  parti:  nella  prima  dico 

la  cagione,  perche  non  mi  tegno  di  gire  presso  a  questa 

donna;  nella  feconda  dico  quello,  che  m'addiviene  per  an- 
dare presso  di  lei;  e  comincia  questa  parte  quiui:  E  quan- 

do io  ui  fon  preffo.  (5  anche  fi  diuide  questa  feconda  parte 
in  cinque,  fecondo  cinque  diuerse  narrazioni;  che  nella 
prima  dico  quello,  che  Amore,  consigliato  dalla  ragione, 
mi  dice,  quando  le  son  preffo;  nella  seconda  manifesto  lo 

stato  del  core  per  esemplo  del  viso  ;  nella  terza  dico  sic- 
come ogni  ficurtade  mi  vien  meno;  nella  quarta  dico  che 

pecca  quegli  che  non  mostra  pietà  di  me,  acciò  che  mi 

sarebbe  alcun  conforto;  nell'ultima  dico  perchè  altri  do- 
urebbe  auer  pietà,  cioè  per  la  pietosa  uista,  che  negli  occhi 
mi  giugne;  la  qual  uista  pietosa  e  distrutta,  cioè  non  pare 
altrui,  per  lo  gabbare  di  questa  donna,  la  quale  trae  a 
fua  simile  operazione  coloro,  che  forse  uedrebbono  questa 
pietà.  La  feconda  parte  comincia  quiui:  Lo  uifomoftra; 

la  terza:  E  per  l'ebrietà;  la  quarta:  Peccato  face;  la 
quinta:  Per  la  Pietà.  ̂ ^^^^^t^J»^^^^ 

C|  Appreffo  ciò  che  io  diffi,  que^o  Sonetto  mi  moffe  una  uo- 
lontà  di  dire  anche  parole,  nelle  quali  dicefh  quattro  cofe 
ancora  f  opra  il  mio  étato,  le  quali  non  mi  parea  che  foffero 
manife^ate  ancora  per  me.  La  prima  delle  quali  fi  è,  che 
molte  uolte  io  mi  dolea,  quando  la  mia  memoria  moueffe 
la  fantafia  ad  imaginare  quale  Amor  mi  facea;  la  feconda 

fi  è,  che  Amore  fpeffe  uolte  di  fubito  m'affalia  sì  forte,  che 
in  me  non  rimanea  altro  di  uita  se  non  un  penfiero,  che 
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parlaua  della  mia  donna  ;  la  terza  lì  è,  che,  quando  que^a 

battaglia  d'Amore  mi  pugnaua  così,  io  mi  mouea,  quafi 
dif  colorito  tutto,  per  ueder  que^a  donna,  credendo  che  mi 

difendefle  la  fua  ueduta  da  quella  battaglia,  dimenticando 

quello,  che  per  appropinquare  a  tanta  gentilezza  m*  addi- 
venia  :  la  quarta  fi  è,  come  cotal  ueduta  non  folamente  mi 

difendea,  ma  finalmente  difconfiggea  la  mia  poca  uita  ;  e 

però  diifi  que^o  Sonetto  -.t^^^^^^^^^^^t^  ^ 
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Spefle  fiate  vegnonmi  a
lla  mente 

L'oicure  qualità,  ch'Amor  mi  dona  ; 
E  vienmene  pietà  sì,  che  fouente 

Io  dico:  ahi  laffo!  auuien  egli  a  perfona? 

Ch'Amor  m'affale  fubitanamente 

Si,  che  la  uita*quafi  m'abbandona: 
Campami  un  fpirto  uiuo  (olamente, 

E  quei  riman,  perchè  di  uoi  ragiona. 

Pofcia  mi  sforzo,  che  mi  uoglio  aitare; 

E  così  (morto,  e  d'ogni  ualor  uòto, 
Vegno  a  uederui,  credendo  guarire  : 

E,  [e  io  leuo  gli  occhi  per  guardare, 
Nel  cor  mi  fi  comincia  uno  tremoto, 

Che  fa  de'  polfi  l'anima  partire. 



^  Questo  Sonetto  si  diuide  in  quattro  parti,  secondo  che 

quattro  cofefono  in  esso  narrate;  e  pero  che  fono  esse  ra- 

gionate di /opra,  non  m' intrametto  fé  non  di  distinguere 
le  parti  per  li  loro  cominciamenti :  onde  dico  che  la  fe- 

conda parte  comincia  quiui :  Ch'Amor;  la  terza  quiui: 
Pofcia  mi  sforzo;  la  quarta:  E  fé  io  leuo.*^  ̂   ̂   ̂   ̂  

^  Poi  che  io  diflique^i  tre  Sonetti,  ne*  quali  parlai  a  que- 
^a  donna,  però  che  furo  narratori  di  tutto  quali  lo  mio  sta- 

to, credendomi  tacere  e  non  dir  più,  però  che  mi  parea 

auere  di  me  aflai  manifestato,  auuegna  che  fempre  poi  ta- 
ceffi  di  dire  a  lei,  a  me  conuenne  ripigliare  materia  noua 

e  più  nobile  che  la  pafiata.  Eperò  che  la  cagione  della  noua 

materia  è  diletteuole  a  udire,  la  dirò  quanto  potrò  più  bre- 
uemente.  ̂ ^^f^^^^^^^^^^^<^^^ 

^  Concioffiacofa  che  per  la  uiéla  mia  molte  perfone  auef- 
fero  comprefo  lo  fegreto  del  mio  cuore,  certe  donne,  le 

quali  adunate  f  erano,  dilettandofi  l'una  nella  compagnia 
dell'altra,  fapeano  bene  lo  mio  cuore,  perchè  ciafcuna  di 
loro  era  étata  a  molte  mie  fconfìtte.  Ed  io,  paffando  preflo 
di  loro,  sì  come  dalla  fortuna  menato,  fui  chiamato  da  una 

di  que^e  gentili  donne  ;  e  quella,  che  m'auea  chiamato,  era 
donna  di  molto  leggiadro  parlare.  Sì  che,  quando  io  fui 
giunto  dinanzi  da  loro,  e  uidi  bene  che  la  mia  gentiliflima 
donna  non  era  tra  elle,  rafficur?ndomi  le  f alutai,  e  doman- 

dai che  piacelle  loro.  Le  donne  erano  molte,  tra  le  quali 

n'auea  certe,  che  fi  rideano  tra  loro.  Altre  n'erano,  che  guar- 
dauanmi  afpettando  che  io  douelli  dire.  Altre  n'erano,  che 45 



parlauano  tra  loro,  delle  quali  una,  uolgendo  gli  occhi  uerfo 

me,  e  chiamandomi  per  nome,  dille  que^e  parole  :  "A  che 
fine  ami  tu  queéta  donna,  poi  che  tu  non  puoi  la  (uà  pre- 
fenza  f ottenere?  Dilloci,  che  certo  il  fine  di  cotale  amore 

conuiene  che  fia  nouiilimo.  "  E  poi  che  m'ebbe  dette  queste 
parole,  non  folamente  ella,  ma  tutte  le  altre  cominciaro  ad 

attendere  in  uista  la  mia  rifponfione.  Allora  diffi  loro  que- 

^e  parole:  "  Madonne,  lo  fine  del  mio  amore  fu  già  il  fa- 
luto  di  questa  donna,  forfè  di  cui  uoi  intendete  ;  ed  in  quello 
dimoraua  la  beatitudme,  che  era  fine  di  tutti  H  miei  difiri. 

Ma  poi  che  le  piacque  di  negarlo  a  me,  lo  mio  fignore 
Amore,  la  fua  mercede,  ha  poèta  tutta  la  mia  beatitudine 

in  quello,  che  non  mi  puote  uenir  meno.  "  Allora  que^e 
donne  commciaro  a  parlare  tra  loro  ;  e  sì  come  talor  uede- 

mo  cadere  l'acqua  mifchiata  di  bella  neue,  cosi  mi  parea 
uedere  le  loro  parole  ufcire  mifchiate  di  fofpiri.  E,  poi  che 
alquanto  ebbero  parlato  tra  loro,  anche  questa  donna  mi 

difle,  che  prima  m' auea  parlato,  que^e  parole  :  "  Noi  ti 
preghiamo,  che  tu  dica  oue  èia  questa  tua  beatitudine." 
Ed  io,  rifpondendole,  diffi  cotanto  :  "  In  quelle  parole,  che 
lodano  la  donna  mia.  "  Ed  ella  rifpofe  :  "  Se  tu  ne  diceffi 

uero,  quelle  parole,  che  tu  n'  hai  dette  notificando  la  tua 
condizione,  aureèti  tu  operate  con  altro  intendimento.  " 

•  Ond'io,  penf andò  a  queste  parole  quafi  uergognandomi  mi 
partii  da  loro  ;  e  uenìa  dicendo  tra  me  medefimo  :  "  Poi  che 
è  tanta  beatitudine  in  quelle  parole,  che  lodano  la  mia  don- 

na, perchè  altro  parlare  è  ètato  il  mio?"  E  però  propofi 
di  prendere  per  materia  del  mio  parlare  fempre  mai  quello, 
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Dante  derifo. 





che  foff  e  loda  di  questa  gentiliff ima;  e,  peritando  a  ciò  molto, 

pareami  auere  imprefa  troppo  alta  materia,  quanto  a  me, 
sì  che  non  ardìa  di  cominciare;  e  così  dimorai  alquanti  dì, 

con  defiderio  di  dire  e  con  paura  di  cominciare,  j*  «^  «^ 

fl  Auuenne  poi  che,  paflando  per  un  cammino,  lungo  il 

quale  correua  un  riuo  chiaro  molto,  a  me  giunfe  tanta  uo- 

lontà  di  dire,  che  cominciai  a  peni  are  il  modo  eh'  io  te- 
nedi;  e  penfai  che  parlare  di  lei  non  fi  conueniua,  fé  non 

che  io  parlaffi  a  donne  in  feconda  perfona;  e  non  ad  ogni 
donna,  ma  (olamente  a  coloro  che  fono  gentili,  e  non  fono 

pur  femmine.  Allora  dico  che  la  niia  lingua  parlò  quafi 

come  per  fé  fteffa  moffa,  e  diffe:  Donne,  ch'auete  intelletto 
d'amore.  Queste  parole  io  ripofi  nella  mente  con  grande 
letizia,  penfando  di  prenderle  per  mio  cominciamento  :  on- 

de poi,  ritornato  alla  fopradetta  cittade,  e  penfando  al- 

quanti dì,  cominciai  una  canzone  con  quefto  cominciamen- 
to, ordinata  nel  modo,  che  fi  uedrà  difotto  nella  fua  diui- 

fione.  La  Canzone  comincia  così  \  ̂ ^^^*^*^^f^ 
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D onne,  ch'auete  intelletto  d'amore, Io  uo'  con  uoi  della  mia  donna  dire; 

Non  perch*  io  creda  fua  laude  finire, 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente, 
lo  dico  che,  penfando  il  fuo  ualore, 
Amor  sì  dolce  mi  (i  fa  fentire. 

Che,  fio  allora  non  perdeffi  ardire. 

Farei,  parlando,  innamorar  la  gente; 

Ed  io  non  uo*  parlar  sì  altamente. 
Che  diueniffi  per  temenza  uile: 
Ma  tratterò  del  fuo  ̂ ato  gentile, 

A  rifpetto  di  lei  leggeramente, 
Donne  e  donzelle  amorofe,  con  uui, 

Che  non  è  cofa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  chiama  in  diuino  intelletto, 
E  dice  :  Sire,  nel  mondo  fi  uede 

Marauiglia  nell'atto,  che  procede 
Da  un'anima,  che  fin  quaffù  rifplende. 



r«^— >-p« 

Lo  cielo,  che  non  haue  altro  difetto 

Che  d'auer  lei,  al  (uo  Signor  la  chiede, 
E  ciafcun  fanto  ne  grida  mercede. 
Sola  Pietà  nostra  parte  difende: 

Che  parla  Iddio,  che  di  madonna  intende  : 
Diletti  miei,  or  fofferite  in  pace. 

Che  uoftra  fpeme  fie  quanto  mi  piace 

Là,  ou*  è  alcun  che  perder  lei  f 'attende, 

^  E  che  dirà  nell'inferno  a' malnati: 

Io  uidi  la  {peranza  de'  beati. 

Madonna  è  difiata  in  l'alto  cielo  : 

Or  uo'  di  fua  uirtù  farui  fapere. 
Dico  :  qual  uuol  gentil  donna  parere 
Vada  con  lei;  che,  quando  uà  per  uia, 

Gitta  ne'  cor  uillani  Amore  un  gelo, 
Per  che  ogni  lor  penfiero  agghiaccia  e  pére. 
E  qual  foffriffe  di  starla  a  uedere 
Diuerria  nobil  cof a,  o  fi  morrìa  : 

E,  quando  troua  alcun  che  degno  fia 
Di  ueder  lei,  quei  proua  fua  uirtute, 

Che  gli  auuien  ciò  che  gli  dona  falute, 

E  sì  l'umilia,  che  ogni  offefa  oblia. 
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Ancor  le  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato, 
Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor  :  Cofa  mortale 

Come  eff er  può  si  adorna  e  sì  pura  ? 

Poi  la  riguarda,  e  fra  se  ̂ effo  giura 

Che  Dio  ne  'ntende  di  far  cofa  noua. 
Color  di  perla  quafi  informa,  quale 
Conuiene  a  donna  auer,  non  fuormifura; 

Ella  è  quanto  di  ben  può  far  natura  ; 
Per  ef empio  di  lei  beltà  fi  proua  ; 

Degli  occhi  fuoi,  come  ch'ella  gli  muoua, 
Efcono  fpirti  d'amore  infiammati, 
Che  fieron  gli  occhi  a  qual,  che  allor  la  guati, 

E  paffan  fi,  che  '1  cor  ciafcun  ritroua. 
Voi  le  uedete  Amor  pinto  nel  rifo, 

Là  'uè  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 
Canzone,  io  fo  che  tu  girai  parlando 

A  donne  affai,  quando  t'aurò  auanzata  : 
Or  t'ammonifco,  perch'io  t'ho  alleuata 

Per  figliuola  d'Amor  giouane  e  piana, 
Che  doue  giugni,  tu  dichi  pregando: 

Infegnatemi  gir  ;  ch'io  fon  mandata 



A  quella,  di  cui  loda  io  fono  ornata. 
E,  fé  non  uogli  andar,  si  come  uana, 
Non  ristare  oue  fia  gente  uillana. 

Ingegnati,  (e  puoi,  d'effer  palefe Solo  con  donna  o  con  uomo  cortefe. 

Che  ti  merranno  per  la  uia  tofana. 
Tu  trouerai  Amor  con  effo  lei  ; 

Raccomandami  a  lui,  come  tu  dèi. 



^  Questa  Canzone,  accie  che  sia  meglio  intefa,  la  diui- 
dero  pili  artificiosamente  che  le  altre  cofe  disopra,  e  pero 

nefo  tre  parti.  La  prima  parte  e  proemio  delle  seguenti 
parole  ;  la  feconda  e  lo  intento  trattato  ;  la  terza  e  quafi 

una  seruigiale  delle  precedenti  parole.  La  feconda  co-  ; 
mincia  quiui:  Angelo  chiama;  la  terza  quiui:  Canzone, 
ìo  io. La  prima  parte  si diuide  in  quattro:  nella  prima  dico 

a  cui  dir  uoglio  della  mia  donna,  e  perche  io  uoglio  dire  ; 

nella  seconda  dico  che  mi  pare  a  me  stesso,  quand' io  penso 
lo  suo  ualore,  e  come  io  direi,  se  non  perdessi  l'ardimento; 
nella  terza  dico  come  credo  dire  di  lei,  acciò  che  io  non 

sia  impedito  da  uiltà  ;  nella  quarta,  ridicendo  ancora  a 

cui  intendo  di  dire,  dico  la  ragione  per  che  dico  a  loro. 
La  seconda  comincia  quiui:  Io  dico  ;  la  terza  quiui  :  Ed 

io  non  uo' parlar  ;  la  quarta  quiui:  Donne  e  donzelle.  Poi 
quando  dico:  Angelo  chiama,  comincio  a  trattare  di  que- 

sta donna;  e  diuidesi  questa  parte  in  due.  Nella  prima 
dico  che  di  lei  si  comprende  in  cielo;  nella  feconda  dico 

che  di  lei  si  comprende  in  terra,  quiui:  Madonna  è  di- 
fiata.  Questa  feconda  parte  si  diuide  in  due;  che  nella 
prima  dico  di  lei  quanto  dalla  parte  della  nobiltà  della 
fua  anima,  narrando  alquante  delle  f uè  uirtudi  e ffettiue, 
che  dalla  fua  anima  prccedeano:  nella  feconda  dico  di 

lei  quanto  dalla  parte  della  nobiltà  delfuo  corpo,  nar- 
rando alquante  dellef  uè  bellezze,  quiui:  Dice  di  lei  Amor. 

Questa  feconda  parte  si  diuide  in  due  :  che  nella  prima 

dico  d'alquante  bellezze,  che  sono  fecondo  tutta  la  per- 
fona;  nella  feconda  dico  d'alquante  bellezze,  che  fono 32 



fecondo  determinata  parte  della  perfona,  quiui:  Degli 
occhi  fuoi.  Questa  feconda  parte  si  diuide  in  due  ;  che 
neir  una  dico  degli  occhi,  che  fono  principio  di  Amore; 

nella  seconda  dico  della  bocca,  eh' e  fine  d' Amore,  (^d 
acciò  che  quinci  si  leui  ogni  uizioso  penfiero,  ricordifi  chi 

legge  che  di  sopra  è  scritto  che  il  saluto  di  questa  donna, 

lo  quale  era  operazione  della  sua  bocca,  fu  fine  de'  miei 
defiderj,  mentre  che  io  lo  potei  riceuere.  Pofcia,  quando 
dico:  Canzone,  io  so,  aggiungo  una  stanza  quasi  come 

ancella  dell'  altre,  nella  quale  dico  quello  che  da  questa 

mia  Canzone  desidero.  E  però  che  quest'  ultima  parte  è 
lieue  ad  intendere,  non  mitrauaglio  di  più  diuisioni.  Dico 
bene,  che  a  pili  aprire  lo  intendimento  di  questa  Canzone 
si  conuerrebbe  ufare  più  minute  diuisioni;  ma  tuttauia  chi 

non  è  di  tanto  ingegno,  die  per  queste  che  fon  fatte  la 
poffa  intendere,  a  me  non  dif piace  fé  la  mi  lafcia  stare: 

che  certo  io  temo  d'  auer  a  troppi  comunicato  il  fuo  in- 

tendimento, pur  per  queste  diuisioni,  che  fatte  fono,  s'egli 
auueniffe  che  molti  le  potessono  udire.  ̂   ̂ ^  ̂   ̂   ̂   ̂  

fl  Appreflo  che  que^a  Canzone  fu  alquanto  diuolgata  tra 

le  genti,  conciofoffecofa  che  alcuno  amico  l'udiffe,  uolontà 
lo  mode  a  pregarmi  eh'  io  gli  douefh  dire  che  è  Amore, 
auendo  forfè  per  le  udite  parole  fperanza  di  me  oltre  che 

degna.  Ond'io,  penfando  che,  appreffo  di  cotal  trattato, 
bello  era  trattare  alcuna  cofa  d'Amore,  e  penfando  che 
l'amico  era  da  feruire,  propofi  di  dire  parole,  nelle  quali  io 
trattalFi  d'Amore;  ̂   difTì  allora  que^o  Sonetto:  «^  «^  e^ 
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A more  e  *1  cor  gentil  fono  una  cofa, Sì  come  '1  Saggio  in  f  uo  dittato  pone  ; 
E  così  fenza  l'un  l'altro  effer  o(a, 

Com'alma  razionai  (enza  ragione. 

Fagli  Natura,  quando  è  amorofa, 

Amor  per  sire,  e  '1  cor  per  sua  magione. 
Dentro  allo  qual.  dormendo  fi  ripofa 
Tal  uolta  brieue,  e  tal  lunga  Cagione. 

Beltate  appare  in  faggia  donna  pui. 

Che  piace  agli  occhi  sì,  che  dentro  al  core 
Nafce  un  difio  della  cofa  piacente; 

E  tanto  dura  talora  in  coélui, 

Che  fa  fuegliar  lo  Spirito  d'amore; E  fimil  face  in  donna  uomo  ualente. 

1^ 



^  Questo  Sonetto  fi  diuide  in  due  parti.  Nella  prima  dico 
di  lui  in  quanto  è  in  potenza;  nella  feconda  dico  di  lui 

in  quanto  di  potenza  si  riduce  in  atto.  La  feconda  comin- 
cia quiui:  Beliate  appare.  La  prima  si  diuide  in  due:  nella 

prima  dico  in  che  f oggetto  sia  questa  potenza  ;  nella  fe- 
conda dico  come  questo  f oggetto  e  questa  potenza  sieno 

prodotti  insieme  in  essere,  e  come  V  uno  guarda  V altra, 

come  forma  materia.  La  feconda  comincia  quiui:  Fagli 

natura.  Poi,  quando  dico:  Beltate  appare,  dico  come  que- 
sta potenza  si  riduce  in  atto  ;  e  prima,  come  si  riduce  in 

uomo  ;  poi,  come  si  riduce  in  donna,  quivi:  E  fimil  face 
in  cionna.  t^  fS^  J^  J^  J^  «^^  ̂ ^^  J^  t^  ̂ ^  J^  6^^  4^  t^*  t^  v^ 

fl  Pofcia  che  io  trattai  d'Amore  nella  [opradetta  rima, 
uennemi  uolontà  di  uoler  dire  anche  in  loda  di  que^a  gen- 
tili/Tima  parole,  per  le  quali  io  mo^rafiì  come  fi  (ueglia  per 

lei  que^*  amore,  e  come  non  f olamente  fi  f ueglia  là  oue 
dorme,  ma  là,  ove  non  è  in  potenza,  ella  mirabilmente  ope- 

rando lo  fa  uenire.  E  diffi  allora  que^o  Sonetto:  ̂   ̂   j^ 
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N egli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore, Per  che  fi  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira  ; 
Ou'ella  palla,  ogni  uom  uér  lei  fi  gira, 
E  cui  faluta  fa  tremar  lo  core  ; 

Sì  che,  baffando  il  uifo,  tutto  fmuore, 

E  d'ogni  f uo  difetto  allor  fofpira  ; 
Fugge  dinanzi  a  lei  fuperbia  ed  ira  : 
Aiutatemi,  donne,  a  farle  onore. 

Ogni  dolcezza,  ogni  penfiero  umile 
Nafce  nel  core  a  chi  parlar  la  fente  : 

Ond'è  beato  chi  prima  la  uide. 

Quel  eh'  ella  par,  quand'un  poco  forride, 
Non  fi  può  dicer  ne  tener  a  mente, 
Sì  è  nouo  miracolo  gentile. 

J 

«>-:— :-^«i-^ 



fl  Questo  Sonetto  ha  tre  parti.  Nella  prima  dicoficcome 
questa  donna  riduce  in  atto  questa  potenza,  fecondo  la 
nohiliffima  parte  degli  occhi  fuoi;  e  nella  terza  dico  questo 

medesimo,  fecondo  la  nohiliffima  parte  della  f uà  bocca. 

(5  intra  queste  due  parti  ha  una  particella,  cK  e  quasi 

domandatrice  d'  aiuto  alla  precedente  parte  ed  alla  se- 
guente, e  comincia  quiui  :  Aiutatemi,  donne.  La  terza  co- 

mincia quiui:  Ogni  dolcezza.  La  prima  fi  diuide  in  tre: 
che  nella  prima  dico  come  uirtuof amente  fa  gentile  ciò 

eh'  ella  uede;  e  questo  e  tanto  a  dire,  quanto  inducere 
Amore  in  potenza  là  oue  non  e.  Nella  seconda  dico  come 

riduce  in  atto  Amore  ne'  cuori  di  tutti  coloro  cui  uede. 
Nella  terza  dico  quello  che  poi  uirtuofamente  adopera 

nelor  cuori.  La  seconda  comincia:  Ou'ella  pafla  ;  la  ter- 
za: E  cui  f aluta.  Quando  pofcia  dico  :  Aiutatemi,  donne, 

do  ad  intendere  a  cui  la  mia  intenzione  è  di  parlare,  chia- 

mando le  donne  che  m' aiutino  ad  onorare  costei.  Poi, 

quando  dico  :  Ogni  dolcezza,  dico  quel  medesimo  eh'  è 
detto  nella  prima  parte,  fecondo  due  atti  della f uà  bocca  : 

uno  de'  quali  e  ilfuo  dolcissimo  parlare,  e  l'altro  lofuo 
mirabile  rifo;  faluo  che  non  dico  di  questo  ultimo  come 

adoperi  ne'  cuori  altrui,  perchè  la  memoria  non  puote  ri- 
tener lui,  ne  sue  operazioni,  ̂ ^t^^^^^^^^ 

fl  Appreffo  questo  non  molti  dì  paifati,  sì  come  piacque  al 

gloriofo  Sire,  lo  quale  non  negò  la  morte  a  fé,  colui  ch*era 
^ato  genitore  di  tanta  marauiglia,  quanta  fi  uedeua  ch'era 
que^a  nobiliflìma  Beatrice,  di  que^a  uita  ufcendo,  fé  ne 
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gìo  alla  gloria  eternale  ueracemente.  Onde,  concioffia  che 
cotale  partire  ha  dolorofo  a  coloro  che  rimangono,  e  fono 
^ati  amici  di  colui  che  fé  ne  uà  ;  e  nulla  fia  così  intima 

ami^à,  come  quella  da  buon  padre  a  buon  figliuolo  e  da 

buon  figliuolo  a  buon  padre  ;  e  que^a  donna  fofle  in  altif- 
fimo  grado  di  boutade,  e  lo  fuo  padre,  ficcome  da  molti  fi 
crede,  e  uero  è,  foffe  buono  in  alto  grado;  manife^o  è,  che 

que^a  donna  fu  amariffimamente  piena  di  dolore.  E  con- 
ciofTiacofa  che,  fecondo  è  Tufanza  della  fopradetta  cittade, 
donne  con  donne  e  uomini  con  uomini  fi  adunino  a  cotale 

tristizia,  molte  donne  Fadunaro  colà,  oue  que^a  Beatrice 

piangea  pietofamente:ond'io,ueggendo  ritornare  alquante 
donne  da  lei,  udii  lor  dire  parole  di  que^a  gentiliffima,  co- 

m*  ella  fi  lamentaua.  Tra  le  quali  parole  udi*  che  diceano  : 
"  Certo  ella  piange  sì,  che  qual  la  miraffe  dourebbe  mo- 

rire di  pietade.  "  Allora  trapaff  arono  que^e  donne  ;  ed  io  ri- 
mafi  in  tanta  tri^izia,  che  alcuna  lagrima  talor  bagnaua  la 

mia  faccia,  ond*io  mi  ricoprìa  con  pormi  fpeffe  uolte  le 

mani  agli  occhi.  E  fé  non  foffe  eh' io  attendea  anche  udire 
di  lei,  pero  che  io  era  in  luogo,  onde  ne  giano  la  maggior 
parte  di  quelle  donne  che  da  lei  fi  partiano,  io  mi  farei 

nafcofo  incontanente  che  le  lagrime  m'aveano  a/falito.  E 
però  dimorando  ancora  nel  medefimo  luogo,  donne  anche 

paff arono  preffo  di  me,  le  quali  andauano  ragionando  e  di- 

cendo tra  loro  que^e  parole:  "  Chi  dee  mai  effer  lieta  di 
noi,  che  auemo  udita  parlare  que^a  donna  così  pietofa- 

mente?  "  Appreffo  costoro  pacarono  altre,  che  ueniano 
dicendo:  "  Que^i  che  quiui  è,  piange  ne  più  ne  meno  come 
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le  l'auefleueduta,  come  noi  f  auemo."  Altre  poi  diceano 
di  me  :  "  Vedi  questo,  che  non  pare  deff  o  ;  tal  è  diuenuto.  " 
E  così  paffando  quelle  donne,  udn  parole  di  lei  e  di  me  in 

quello  modo  che  detto  è.  Ond'iopoipenfando,propofidi 
dire  parole,  acciò  che  degnamente  auea  cagione  di  dire, 

nelle  quali  ioconchiudeflì  tutto  ciò,  che  udito  auea  da  que- 
lle donne.  E,  però  che  uolentieri  le  aurei  domandate,  fé 

non  mi  foffe  ̂ ata  riprenfione,  prefi  materia  di  dire,  come 
fé  io  le  aueffi  domandate,  ed  elle  mi  auelfero  rifpo^o.  E 

feci  due  Sonetti:  che  nel  primo  domando  in  quel  modo  che 

uoglia  mi  giunfe  di  domandare;  nell'altro  dico  la  loro  ri- 

fponfione,  pigliando  ciò  ch*io  udii  da  loro,  sì  come  lo  m'auef- 
fero  detto  rifpondendo.  E  cominciai  il  primo  :  %Joi,  che 

portate;  il  fecondo  :  Se'  tu  colui.  ̂ ^t^^^^J»^^ 
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V oi,  che  portate  la  fembianza  umile, Cogli  occhi  balTi  mo^rando  dolore, 

Onde  uenite,  che  *1  uo^ro  colore 
Par  diuenuto  di  pietà  fimìle  ? 

Vedere  uoi  nostra  donna  gentile 

Bagnar  nel  uifo  fuo  di  pianto  Amore? 
Ditelmi,  donne,  che  mei  dice  il  core, 

Perch'io  ui  ueggio  andar  (enz*atto uile. 

E  fé  uenite  da  tanta  pietate," 
Piacciaui  di  ristar  qui  meco  alquanto, 
E  che  che  fia  di  lei,  noi  mi  celate. 

Ch'  io  ueggio  gli  occhi  uo^ri  c'hanno  pianto, 
E  ueggioui  uenir  sì  sfigurate, 

Che  '1  cor  mi  trema  di  uederne  tanto. 

»  >;«—:—&#*»• 5-®-*.— : 



^i^ rM(-?M(^MM(4(-i(-J(-J(-J(-ì(-?(.?(-JMm 

p.^V^MMMV)^)^)MÌ-)?-)P-)?-)?-)I-^^)lFP 

Dante  apprende  la  morte  del  padre  di  Beatrice. 





^  QuesioSonettofi  diuidein  due  parti  Nella  prima  chia- 
mo e  dimando  queste  donne  fé  uengono  da  lei,  dicendo 

loro  eh*  io  il  credo,  perchè  tornano  quasi  ingentilite.  Nella 
feconda  le  prego  che  mi  dicano  di  lei;  e  la  feconda  co- 

mincia quiui  :  E  (e  uenite.  ̂ j^^^^^t^^^jf» 
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Se* tu  colui,  c*hai  trattato  fouente Di  no^ra  donna,  fol  parlando  a  nui  ? 
Tu  raffomigli  alla  uoce  ben  lui. 

Ma  la  figura  ne  par  d*altra  gente. 
Deh  !  perchè  piangi  tu  sì  coralmente, 

Che  fai  di  te  pietà  uenir  altrui  ? 
Vederli  pianger  lei,  che  tu  non  pui 
Punto  celar  la  dolorofa  mente  ? 

Lafcia  pianger  a  noi,  e  tri^e  andare, 

(E'  fa  peccato  chi  mai  ne  conforta). 
Che  nel  fuo  pianto  Y  udimmo  parlare. 

Ella  ha  nel  uifo  la  pietà  sì  fcorta. 
Che  qual  Tauefle  uoluta  mirare. 
Sarebbe  innanzi  a  lei  piangendo  morta. 



^  Questo  Sonetto  ha  quattro  pctrtu  fecondo  che  quattro 
modi  di  parlare  ebbero  in  loro  le  donne  per  cui  rif pondo. 

E  pero  che  di  f opra  fono  affai  manifesti,  non  m' intra- 
metto  di  narrare  lafentenzia  delle  parti,  e  pero  le  distin- 

guo folamente.  La  feconda  comincia  quiui  :  Deh!  perchè 
piangi  tu  ;  la  terza:  Lafcia  piangere  a  noi  ;  la  quarta  :  Ella 
na  nel  uno»  t^  «^  t^  t^^  e^  ̂ *  «^^  t^  ̂ ^  *s^  •5*  a^  e^**  ̂ ^  jf* 

fl  Appreflo  ciò  pochi  dì,  auuenne  che  in  alcuna  parte  della 

mia  perfona  mi  giunte  una  dolorofa  infermitade,  ond*io 
continuamente  fofferfi  per  molti  dì  amariffima  pena,  la 
quale  mi  conduffe  a  tanta  debolezza,  che  mi  conuenia  stare 
come  coloro,  i  quali  non  fi  poffono  mouere.  Io  dico  che 
nel  nono  giorno,  f entendomi  dolere  quafi  intollerabilmente, 
amegiunle  uno  penfiero,  il  quale  era  della  mia  donna.  E, 
quando  ebbi  penfato  alquanto  di  lei,  e  io  ritornai  penfando 

alla  mia  deboletta  uita  ;  e  ueggendo  come  leggiero  era  lo 
tuo  durare,  ancora  che  fana  foffe,  cominciai  a  piangere  fra 
me  ̂ effo  di  tanta  miferia.  Onde,  fofpirapdo  forte,  fra  me 

medefimo  dicea  :  "  Di  necelFità  conuiene  che  la  gentilif- 
fima  Beatrice  alcuna  uolta  fi  muoia.  "  E  però  mi  giunfe  uno 

sì  forte  fmarrimento,  eh*  io  chiufi  gli  occhi,  e  cominciai  a 
trauagliare  come  farnetica  perfona,  e  ad  imaginare  in  que- 

sto modo  :  che  nel  cominciamento  dell*  errare  che  fece  la 
mia  f antafia  apparuero  a  me  certi  uifi  di  donne  f capigliate, 

che  mi  diceano:  "  Tu  pur  morrai.  "  E  poi,  dopo  que^e 

donne,  m*apparuero  certi  uifi  diuerfi  ed  orribili  a  'jedere, 
i  quali  mi  diceano:  "  Tu  fé*  morto.  "  Così  cominciando  ad 63 



errare  la  mia  fantafia,  uenni  a  quello,  che  io  non  fapea 

dou'  io  mi  foffi  ;  e  ueder  mi  parea  donne  andare  fcapigliate 
piangendo  per  la  uia,  marauigliof amente  tri^i  ;  e  pareami 

uedere  il  fole  of curare  sì,  che  le  ̂elle  fi  mo^rauano  d*  un 
colore,  che  mi  facea  giudicare  che  piangeff ero;  e  pareami 

che  gli  uccelli  uolando  cadeffero  morti,  e  che  foifero  gran- 
diffimi  terremoti.  E  marauigliandomi  in  cotale  fantafia,  e 

pauentando  aiTai,  imaginai  alcuno  amico  che  mi  ueniffe  a 

dire  :  "  Or  non  fai }  la  tua  mirabile  donna  è  partita  di  que- 
sto fecolo,  "  Allora  incominciai  a  piangere  molto  pietofa- 

mente  ;  e  non  folamente  piangea  nella  imaginazione,  ma 

piangea  con  gli  occhi,  bagnandoli  di  uere  lagrime.  Ìo  ima- 
ginaua  di  guardare  uerfo  il  cielo,  e  pareami  uedere  mol- 

titudine di  angeli,  i  quali  tornaffero  in  f ufo  ed  aueffero  di- 
nanzi da  loro  una  nebuletta  bianchifFima  :  e  pareami  che 

questi  angeli  cantaffero  gloriof  amente  ;  e  le  parole  del  loro 

canto  mi  parea  udire  che  follerò  queste  :  Osanna  in  excel- 
sis;  ed  altro  non  mi  parea  udire.  Allora  mi  parea  che  il 

cuore,  ou'  era  tanto  amore,  mi  diceffe  :  "  Vero  è  che  la 
donna  no^ra  morta  giace.  "  E  per  que^o  mi  parea  andare 
per  uedere  lo  corpo,  nel  quale  era  étata  quella  nobilifhma 
e  beata  anima.  E  fu  sì  forte  la  erronea  fantasia,  che  mi 

mostrò  questa  donna  morta  :  e  pareami  che  donne  le  co- 
priif ero  la  te^a  con  un  bianco  uelo  ;  e  pareami  che  la  fua 

faccia  aueife  tanto  afpetto  d'umiltade,  che  parea  diceffe  : 
"  Io  fono  a  uedere  lo  principio  della  pace.  "  In  questa  ima- 
ginazicne  mi  giunfe  tanta  umiltade  per  ueder  lei,  che  io 

chiamaua  la  Morte,  e  dicea  :  "  Dolciffima  Morte,  uieni  a 
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me,  e  non  m'effer  uillana  ;  però  che  tu  dei  effer  fatta  gen- 
tile, in  tal  parte  fé'  étata  !  or  uieni  a  me,  che  molto  ti  defi- 

dero:  tu  1  uedi,  eh' io  porto  già  lo  tuo  colore.  "  E,  quando 
io  auea  ueduti  compiere  tutti  i  dolorofi  mestieri,  che  alle 

corpora  de'morti  f'ufano  di  fare,miparea  tornare  nella  mia 
camera,  e  quiui  mi  parea  guardare  uerfo  il  cielo  ;  e  sì  forte 
era  la  mia  imagmazione,  che  piangendo  cominciai  a  dire 

con  uera  noce  :  "  O  anima  belliffima,  com'  è  beato  colui 
che  ti  uede  !  "  E  dicendo  queste  parole  con  dolorofo  tin- 
gulto  di  pianto,  e  chiamando  la  Morte  che  ueniffe  a  me, 

una  donna  giouane  e  gentile,  la  quale  era  lungo  il  mio  letto, 

credendo  che  il  mio  piangere  e  le  mie  parole  foflero  la- 
mento per  lo  dolore  della  mia  infermità,  con  grande  paura 

cominciò  a  piangere.  Onde  altre  donne,  che  per  la  camera 

erano,  f'accorfero  di  me  che  io  piangeua,  per  lo  pianto  che 
uedeano  fare  a  questa  :  onde,  facendo  lei  partire  da  me,  la 

quale  era  meco  di  propinquifTima  fanguinità  congiunta,  elle 
fi  traffero  uerfo  me  per  ifuegliarmi,  credendo  che  io  fogna/Ti, 

e  diceanmi  :  "  Non  dormir  più,  e  non  ti  fconfortare.  "  E 
parlandomi  così,  ceffo  la  forte  fantafia  entro  quel  punto 

eh'  io  uolea  dire  :  "  O  Beatrice,  benedetta  sii  tu  !"  E  già 
detto  auea  :  "  O  Beatrice,  "  quando  rifcotendomi  aperfi  gli 

occhi,  e  uidi  ch'io  era  ingannato;  e  con  tutto  ch'io  chia- 
mafTì  questo  nome,  la  mia  uoce  era  sì  rotta  dal  fingulto  del 
piangere,  che  que^e  donne  non  mi  poterono  intendere.  Ed 
auuegna  che  io  mi  uergognaflì  molto,  tuttauia  per  alcuno 

ammonimento  d'amore  mi  riuolfi  loro.  E  quando  mi  uidero, 
cominciaro  a  dire  :  "  Questi  par  morto  ;  "  e  a  dir  fra  loro  : 65 



"Procuriam  di  confortarlo;  "  onde  molte  parole  mi  di- 
ceano  da  confortarmi,  e  talora  mi  domandavano  di  che  io 

aueff i  auuto  paura.  Ond*  io,  effendo  alquanto  riconfortato, 
e  conofciuto  lo  fallace  imaginare,  rifpofi  loro  :  "  Io  ui  dirò 
quello  che  io  ho  auuto.  "  Allora  cominciai  dal  principio,  e 
fino  alla  fine  dilli  loro  ciò  che  ueduto  auea,  tacendo  il  nome 

di  que^a  gentiliffima.  Onde  io  poi,  fanato  di  questa  infer- 

mità, propofi  di  dir  parole  di  que^o  che  m' era  auuenuto, 
però  che  mi  parea  che  foffe  amorofa  cofa  a  udire;  e  difli 

que^a  Canzone:  .^•^6^^a^«^-'*e^e^e^«^«^«^ 
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D onna  pietofa  e  di  nouella  etate, Adorna  affai  di  gentilezze  umane, 

Era  là,  ou'io  chiamaua  fpeffo  Morte. 
Veggendo  gli  occhi  miei  pien  dipietate, 
Ed  afcoltando  le  parole  uane, 
Si  moffe  con  paura  a  pianger  forte; 
Ed  altre  donne,  che  fi  furo  accorte 

Di  me,  per  quella  che  meco  piangìa, 
Fecer  lei  partir  uia. 

Ed  appreffàrfi  per  farmi  fentire. 
Qual  dicea:  Non  dormire; 

E  qual  dicea  :  Perchè  sì  ti  f conforte? 
Allor  lafciai  la  nona  fantafia, 
Chiamando  il  nome  della  donna  mia. 

Era  la  noce  mia  sì  dolorofa, 

E  rotta  sì  dalFangofcia  del  pianto, 

Ch*io  folo  intefi  il  nome  nel  mio  core; 
E  con  tutta  la  ui^a  uergognofa, 



Ch'era  nel  uifo  mio  giunta  cotanto, 
Mi  fece  uerfo  lor  uolgere  Amore. 

Egli  era  tale  a  ueder  mio  colore, 
Che  facea  ragionar  di  morte  altrui  ; 
Deh  confortiam  co^ui, 

Pregaua  l'una  l'altra  umilemente; E  diceuan  fouente: 

Che  uedu^ù,  che  tu  non  hai  ualore  ? 

E  quando  un  poco  confortato  fui. 
Io  di/fi  :  Donne,  diceroUo  a  uuL 

Mentre  io  penfaua  la  mia  fragil  uita, 

E  uedea  '1  fuo  durar  com'  è  leggiero, 
Pianf emi  Amor  nel  core,  oue  dimora  ; 
Perchè  Tanima  mia  fu  sì  fmarrita, 

Che  fofpirando  dicea  nel  penfiero  : 
Ben  conuerrà  che  la  mia  donna  mora. 

Io  prefi  tanto  (marrimento  allora. 

Ch'io  chiufi  gli  occhi  uilmente  grauati; 
E  furon  sì  fmagati 

Gli  fpirti  miei,  che  ciafcun  giua  errando. 

E  pofcia  imaginando, 
Di  conofcenza  e  di  uerità  fuora, 

Vifi  di  donne  m'apparuer  crucciati. 

Che  mi  dicean  :  Morra'ti,  pur  morra'ti. 



r-i&— >^:^;js 

Poi  uidi  cole  dubitofe  molte 

Nel  uano  imaginare,  ou*io  entrai; 
Ed  effer  mi  parca  non  so  in  qual  loco, 
E  ueder  donne  andar  per  uia  difciolte, 

Qual  lacrimando  e  qual  traendo  guai. 
Che  di  tristizia  faettauan  foco. 

Poi  mi  parue  uedere  a  poco  a  poco 
Turbar  lo  fole  ed  apparir  la  stella, 

E  pianger  egli  ed  ella  ; 

Cader  gli  augelli  uolando  per  Ta're, E  la  terra  tremare; 

Ed  uom  m*apparue  (colorito  e  fioco, 
Dicendomi:  Che  fai?  non  fai  nouella? 

Mort*  è  la  donna  tua,  eh*  era  sì  bella. 

Leuaua  gli  occhi  miei  bagnati  in  pianti, 
E  uedea,  che  parean  pioggia  di  manna, 

Gli  angeli  che  tornauan  f  uf o  in  cielo  : 
Ed  una  nuuoletta  auea  dauanti. 

Dopo  la  qual  cantauan  tutti:  Ofanna  ; 

E  f  altro  auefler  detto,  auoi  dire*lo. 
Allor  diceua  Amor:  Più  non  ti  celo; 

Vieni  a  ueder  no^ra  donna  che  giace. 

L'imaginar  fallace 
Miconduffe  a  ueder  mia  donna  morta  ; 

1— -^^->«c- 



E,  quando  T  ebbi  (corta, 

Vedea  che  donne  la  courian  d' un  uelo  ; 
Ed  auea  (eco  umiltà  sì  uerace, 

Che  parca  che  dicefle:  Io  (ono  in  pace. 

Io  diueniua  nel  dolor  sì  umile, 

Veggendo  in  lei  tanta  umiltà  (ormata. 

Ch'io  dicea  :  Morte,  aliai  dolce  ti  tegno; 
Tu  dei  omai  effer  co(a  gentile, 

Poi  che  tu  (e*  nella  mia  donna  ̂ ata, 
E  dèi  auer  pietate,  e  non  di(degno. 
Vedi  che  si  dehdero(o  uegno 

D'effer  de*  tuoi,  ch'io  ti  (omiglioinfede: 

Vieni,  che  '1  cor  ti  chiede. 
Poi  mi  partìa,  con(umato  ogni  duolo  ; 

E,  quando  io  era  (olo, 

Dicea,  guardando  uer(o  l'alto  regno  : Beato,  anima  bella,  chi  ti  uede! 
Voi  m.i  chiamante  al!or,  uoétra  mercede. 



^  Questa  Canzone  ha  due  parti  :  nella  prima  dico,  par- 

lando a  indiffinita  perfona,  com'  io  fui  leuato  d'una  uana 
fantafia  da  certe  donne,  e  come  promifi  loro  didirla;  nella 

feconda  dico  com'  io  dissi  a  loro.  La  feconda  comincia 

quiui:  Mentr*io  penfaua.  La  prima  parte  sidiuide  in  due: 
nella  prima  dico  quello  che  certe  donne,  e  che  una  fola, 
dissero  e  fecero  per  la  mia  fantafia,  quanto  è  dinanzi 

eh'  io  fossi  tornato  in  uerace  cognizione  ;  nella  feconda 
dico  quello  che  queste  donne  mi  dissero,  poich'  io  lafciai 
questo  farneticare  ;  e  comincia  questa  }* arte  quiui:  Era 

la  uoce  mia.  Pofcia,  quando  dico:  Mentr'io  penfaua,  dico 
com' io  dissi  loro  questa  mia  imaginazione;  e  intorno  a  ciò 
fo  due  parti.  Nella  prima  dico  per  ordine  questa  imagi- 

nazione; nella  feconda,  dicendo  a  che  ora  mi  chiamaro, 

le  ringrazio  chiusamente  ;  e  questa  parte  comincia  quiui: 

Voi  mi  chiamante.  ̂ *^^^J^^^^^^^^,^ 

fl  Appreff o  que^a  uana  imaginazione,  auuenne  un  dì,  che, 

fedendo  io  penfofo  in  alcuna  parte,  ed  io  mi  fentii  comin- 
ciare un  tremito  nel  core,  così  come  f  io  foifiélatopref ente 

a  questa  donna.  Allora  dico  che  mi  giunfe  una  imagina- 

nazione  d'Amore  :  che  mi  parue  uederlo  uenire  da  quella 
parte  oue  la  mia  donna  ̂ aua  ;  e  pareami  che  lietamente  mi 

dicefle  nel  cuor  mio  :  "  Penfa  di  benedire  lo  dì  eh'  io  ti  prefi, 
però  che  tu  lo  dei  fare.  "  E  certo  mi  parca  auere  lo  core 
così  lieto,  che  in  me  non  parca  che  foffe  lo  core  mio,  per 

la  f uà  noua  condizione.  E  poco  dopo  que^e  parole,  che  *1 

core  mi  diffe  con  la  lingua  d'Amore,  io  uidi  uenire  uerfo 71 



me  una  gentil  donna,  la  quale  era  di  famofa  beltade,  e  fu 
già  molto  donna  di  que^o  primo  amico  mio.  E  lo  nome  di 
que^a  donna  era  Giovanna;  faluo  che  per  la  fua  beltade, 

fecondo  eh'  altri  crede,  impo^o  Y  era  nome  di  Primauera  ; 
e  così  era  chiamata.  E  appreifo  lei,  guardando,  uidi  uenire 
la  mirabile  Beatrice.  Que^e  donne  andaro  preffo  di  me 

COSI  Tuna  appreffo  l'altra,  e  paruemi  che  Amore  mi  par- 
laffe  nel  core,  e  diceff e  :  "  Quella  prima  è  nominata  Prima- 

uera folo  per  questa  uenuta  d'oggi;  che  io  mofTì  lo  impo- 
fitore del  nome  a  chiamarla  Primauera,  cioè  prima  uerrà 

lo  dì,  che  Beatrice  fi  mo^rerà  dopo  l'imaginazione  del  fuo 
fedele.  E  fé  anco  uuoli  confiderare  lo  primo  nome  fuo,  tanto 

è  dire  quanto  Primauera,  perchè  lo  fuo  nome  Giouanna 
è  da  quel  Giouanni,  lo  quale  precedette  la  uerace  luce, 

dicendo  :  (^go  vox  clamantis  in  deserto;  parate  uiam  ©o- 
mini.  Ed  anche  mi  parue  che  mi  dicefle,  dopo  queste,  altre 

parole,  cioè  :  "  Chi  uoleffe  fottilmente  considerare,  quella 
Beatrice  chiamerebbe  Amore,  per  molta  f omiglianza  che 

ha  meco."  Ond'iopoi  ripenfando,  propofi  di  fcriuereper 
rima  al  primo  mio  amico,  tacendomi  certe  parole  le  quali 
pareano  da  tacere,  credendo  io  che  ancora  il  fuo  cuore 

miraffe  la  beltà  di  que^a  Primauera  gentile.  E  diffi  que- 
sto  >3onetto  I  «^  9^  t^  ̂ *  t^  ̂ *  «^  «^  e^*  «^  e^  ̂ '  J^  «^  «^ 

72 





^[OQICaiQIS ILMOS 

"   Que^a  è  Primauera 
E  quella  ha  nome  Amor,  sì  mi  (omiglia.  " 



Io  mi  sentii  fuegliar  dentro  dal  core 
Uno  fpirto  amorofo  che  dormìa  : 

E  poi  uidi  uenir  da  lungi  Amore 

Allegro  sì,  che  appena  il  conofcia, 

Dicendo  :  Or  penfa  pur  di  farmi  onore; 

E  'n  ciafcuna  parola  f uà  ridia. 

E,  poco  ̂ ando  meco  '1  mio  signore, 
Guardando  in  quella  parte  onde  uenìa, 

Io  uidi  monna  Vanna  e  monna  Bice 

Venire  inuér  lo  loco  là  ou'i'era, 

L*una  appreffo  dell'altra  marauiglia  ; 
E  sì,  come  la  mente  mi  ridice, 

Amor  mi  diffe:  Que^aè  Primauera, 

E  quella  ha  nome  Amor,  sì  mi  fomiglia. 



fl  Questo  Sonetto  ha  molte  parti  :  la  prima  delle  quali 
dice  come  io  mi  fentiifuegliare  lo  tremore  ufato  nel  core, 

e  come  parue  che  Amore  m'apparisse  allegro  da  lunga 
parte;  la  feconda  dice  come  mi  parue  che  Amore  mi  di- 

cesse nel  mio  core,  e  quale  mi  parca;  la  terza  dice  come, 

poi  che  questo  fu  alquanto  stato  meco  cotale,  io  uidi  ed 

udii  certe  cof e.  Lafeconda  parte  comincia  qaiui:  Dicen- 
do: or  penfa  pur  ;  la  terza  quiui:  E  poco  sT;anclo.  La  terza 

parte  fi  diuide  in  due  :  nella  prima  dico  quello  ch'io  uidi; 
nella  feconda  dico  quello  ch'io  udii;  e  comincia  quiui: 
Amor  mi  diiie.  ̂ ^^■^^J'^^n^,^^^^J' 

^Potrebbe  qui  dubitar  perfona  degna  da  dichiarargli  ogni 

dubitazione,  e  dubitar  ootrebbe  di  ciò  ch'io  dico  d'Amore, 
come  fé  foffe  una  cofa  per  se,  e  non  folamente  fo^anza 

intelligente,  ma  come  fofle  fo^ianza  corporale.  La  qual 

cofa,  fecondo  uerità,  è  falfr;  che  Amore  non  è  per  fèfic- 
come  fostanza,  ma  è  un  accidente  in  fo^anza.  E  che  io 

dica  di  lui  come  foffe  corpo,  ed  ancora  come  fé  foffe  uo- 

mo, appare  per  tre  cofe,  che  io  dico  di  lui.  Dico  che  '1  uidi 
di  lungi  uenire;  onde,  concioffiacofa  che  il  uenire  dica 
moto  locale,  e  localmente  mobile  per  fé,  fecondo  il  lìlof of o, 

fia  folamente  corpo,  appare  che  io  ponga  Amore  effere 

corpo.  Dico  anche  di  lui  che  elli  ridea,  e  anche  che  par- 

laua;  le  quali  cofe  paiono  effer  proprie  dell'uomo,  e  fpe- 
cialmente  effer  rifibile;  e  però  appare  ch'io  ponga  lui  ef- 
f er  uomo.  A  cotal  cofa  dichiarare,  fecondo  eh'  è  buono  al 
prefente,  prima  è  da  intendere  che  anticamente  non  erano 
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dicitori  d'Amore  in  lingua  uolgare,  anzi  erano  dicitori 
d'Amore  certi  poeti  in  Imgua  latina  ;  tra  noi,  dico,  auue- 
gna  forfè  che  tra  altra  gente  addiueniffe,  e  auuegna  ancora 

che,  ficcome  in  Grecia,  non  uolgari,  ma  litterati  poeti  que- 

ste cofe  trattauano.  E  non  è  molto  numero  d'anni  pattato, 
che  apparirono  prima  que^i  poeti  uolgari  ;  che  dire  per 

rima  in  uolgare  tanto  è  quanto  dire  per  uerfi  in  latino,  fe- 
condo alcuna  proporzione.  E  fegno  che  fia  picciol  tempo 

è  che,  fé  uolemo  cercare  in  lingua  d'oco  e  in  lingua  di  5/, 
noi  non  troueremo  cofe  dette  anzi  lo  prefente  tempo  per 
CL  anni.  E  la  cagione,  per  che  alquanti  groffi  ebbero  fama 

di  faper  dire,  è  che  quafi  furono  i  primi  che  differo  in  lin- 
gua di  sì.  E  lo  primo,  che  cominciò  a  dire  ficcome  poeta 

uolgare,  fi  molle  però  che  uolle  fare  intendere  le  fue  pa- 
role a  donna,  alla  quale  era  malageuole  ad  intendere  i  uerfi 

latini.  E  que^o  è  contro  a  coloro,  che  rimano  fopra  altra 
materia  che  amorofa;  concioffiacofa  che  cotal  modo  di 

parlare  foif e  da  principio  trouato  per  dire  d'Amore.  Onde, 
concioffiacofa  che  a'  poeti  fia  conceduta  maggior  licenza 
di  parlare  che  alli  profaici  dittatori,  e  questi  dicitori  per 

rima  non  fieno  altro  che  poeti  uolgari,  è  degno  e  ragione- 
uole  che  a  loro  fia  maggior  licenza  largita  di  parlare  che 
agli  altri  parlatori  uolgari:  onde,  fé  alcuna  figura  o  colore 

retorico  è  conceduto  alli  poeti,  conceduto  è  a'  rimatori. 
Dunque,  fé  noi  uedemo  che  li  poeti  hanno  parlato  delle 
cofe  inanimate,  come  fé  aueffero  fenfo  e  ragione,  e  fattele 
parlare  infieme;  e  non  folamente  cofe  uere,  ma  cofe  non 
uere;  cioè  che  detto  hanno  di  cofe,  le  quali  non  fono,  che 
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parlano,  e  detto  che  molti  accidenti  parlano,  ficcome  fot- 
fero  foétanze  e  uomini  ;  degno  è  lo  dicitore  per  rima  fare 
lo  fimigliante,  non  fenza  ragione  alcuna,  ma  con  ragione, 

la  quale  poi  fia  poflibile  d'aprire  per  prof  a.  Che  li  poeti 
abbiano  così  parlato,  come  detto  è,  appare  per  Virgilio; 
il  quale  dice  che  Giuno,  cioè  una  dea  nemica  dei  Troiani, 

parlò  ad  Eolo  fignore  delli  uenti,  quiui  nel  primo  deìYi^nei' 
da:^ole,  namque  tibi,  e  che  que^o  signore  rifpofe,  qui- 

ui: Tuus,  0  regina,  quidoptes.  Per  que^o  medesimo  poeta 
parla  la  cofa  che  non  è  animata  alle  cofe  animate,  nel  terzo 

dell  .Ene/Ja,  quiui:  Dardanidce  Jun.  Per  Lucano  parla  la 
cofa  animata  alla  cofa  inanimata,  quiui:  Multum,  Roma, 
tamen  debes  duilibus  armis.  Per  Orazio  parla  Y  uomo  alla 

f uà  f cienza  medesima,  ficcome  ad  altra  perf ona  ;  e  non  fo- 
lamente  fono  parole  di  Orazio,  ma  dicele  quafi  recitand© 
lo  modo  del  buono  Omero,  quiui  nella  fua  Poetria;  Die 
mihi,  Musa,  uirum.  Per  Ouidio  parla  Amore,  come  fé 

folle  perf  ona  umana,  nel  principio  del  libro,  c'ha  nomeT^i- 
medio  d'Amore,  quiui:  ̂ ella  mihi,  uideo,  bella  paran- 
tur,  aii.  E  per  questo  puote  effer  manife^o  a  chi  dubita 
in  alcuna  parte  di  que^o  mio  libello.  E  acciò  che  non  ne 

pigli  alcuna  baldanza  perfona  groffa,  dico  che  ne  li  poeti 

parlano  cosi  fenza  ragione,  ne  que'  che  rimano  deono  così 
parlare,  non  auendo  alcuno  ragionamento  in  loro  di  quello 
che  dicono,  però  che  grande  uergogna  farebbe  a  colui,  che 
rimaff  e  cofa  f otto  ue^a  di  figura  o  di  colore  retorico,  e  poi 
domandato  non  fapeffe  dinudare  le  fue  parole  da  cotal 

ue^a,  in  guifa  che  aueffero  uerace  intendimento.  E  que- 
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^o  mio  primo  amico  ed  io  ne  fapemo  bene  di  quelli  che  cosi 
rimano  foltamente.  *^^^t^<t^^^^f^t^J>^ 

^  Que^a  gentili/Tima  donna,  di  cui  ragionato  è  nelle  pre- 
cedenti parole,  uenne  in  tanta  grazia  delle  genti,  che,  quan- 

do paffaua  per  uia,  le  perfone  correano  per  ueder  lei; 
onde  mirabile  letizia  me  ne  giungea.  E  quando  ella  fofle 
predo  ad  alcuno,  tanta  one^à  uenia  nel  core  di  quello, 

eh*  egli  non  ardia  di  leuare  gli  occhi,  ne  di  rifpondere  al  f uo 
faluto;  e  di  questo  molti,  ficcome  efperti,  mi  potrebbono 
testimoniare  a  chi  noi  credeffe.  Ella  coronata  e  ue^ita  di 

umiltà  fandaua,  nulla  gloria  mo^rando  di  ciò  eh' ella  ue- 
deua  ed  udiua.  Diceuano  molti,  poi  che  paffata  era  :  "  Que- 

^a  non  è  femina,  anzi  è  uno  de'  bellilFimi  angeli  di  cielo.  " 
E  altri  diceano  •  "  Questa  è  una  merauiglia  ;  che  benedetto 
fia  lo  Signore,  che  sì  mirabilmente  fa  operare!  "  Io  dico 

eh'  ella  si  mo^raua  sì  gentile  e  sì  piena  di  tutti  i  piaceri,  che 
quelli  che  la  mirauano  comprendeuano  in  loro  una  dolcez- 

za one^a  e  foaue  tanto,  che  ridire  non  la  fapeuano  ;  ne  al- 
cuno era  lo  quale  potelTe  mirar  lei,  che  nel  principio  non 

gli  conueniffe  fofpirare.  Que^e  e  più  mirabili  cofe  da  lei 

procedeano  mirabilmente  e  uirtuofamente.  Ond'io  pen- 
fando  a  ciò,  uolendo  ripigliare  lo  élile  della  fua  loda,  pro- 
pofi  di  dire  parole,  nelle  quali  delfi  ad  intendere  delle  (uè 

mirabili  ed  eccellenti  operazioni;  acciò  che  non  pure  co- 

loro, che  la  poteano  fenfibilmente  uedere,  ma  gli  altri  fapef- 
fono  di  lei  quello  che  le  parole  ne  poflono  fare  intendere. 

Allora  difTì  questo  Sonetto  \  J'^^^^^^J^^^^ 
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3  V)  ò  OC  ÒÒC    ÒO    6606OOOOOÒ  00  O  O  Q 

T anto  gentile  e  tanto  one^a  pare La  donna  mia,  quand*ella  altrui  faluta, 
Ch'  ogni  lingua  diuien  tremando  muta 
E  gli  occhi  non  Tardifcon  di  guardare. 

Ella  fen  uà,  fentendofi  laudare, 

Benignamente  d'umiltà  ue^uta  ; 
E  par  che  Ha  una  cofa  uenuta 
Di  cielo  in  terra  a  miracol  mo^rare. 

Moétrafi  sì  piacente  a  chi  la  mira, 

Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core, 

Che  'ntender  non  la  può  chi  non  la  proua. 
E  par  che  della  fua  labbia  lì  muoua 

Un  fpirito  foaue  pien  d'amore. 
Che  uà  dicendo  all'anima:  fofpira. 



^  Questo  Sonetto  è  sì  piano  ad  intendere,  per  quello  che 

narrato  e  dinanzi,  che  non  ha  bifogno  d'alcuna  diuijione. 

^  Dico  che  que^a  mia  donna  uenne  in  tanta  grazia,  che 
non  folamente  era  ella  onorata  e  laudata,  ma  per  lei  erano 

onorate  e  laudate  molte.  Ond'  io  ueggendo  ciò,  e  uolen- 
dolo  manifestare  a  chi  ciò  non  uedea,  propofi  anche  di  dire 

parole,  nelle  quali  ciò  foffe  fignificato  :  e  diffi  allora  que^o 
altro  Sonetto,  lo  quale  narra  come  la  tua  virtù  adoperaua 
nelle  altre,  t^^^f^^^f^^^^^^,^^^^^,^ 
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V ede  perfettamente  ogni  falute Chi  la  mia  donna  tra  le  donne  uede: 

Quelle  che  uan  con  lei  fono  tenute 
Di  bella  grazia  a  Dio  render  mercede. 

E  f uà  beltate  è  di  tanta  uirtute, 

Che  nulla  inuidia  all'altre  ne  procede, Anzi  le  face  andar  feco  ueétute 

Di  gentilezza,  d'amore  e  di  fede. 
La  ui^a  fua  fa  ogni  cofa  umile, 

E  non  fa  fola  se  parer  piacente, 
Ma  ciafcuna  per  lei  riceue  onore. 

Ed  è  negli  atti  fuoi  tanto  gentile, 
Che  neff un  la  fi  può  recare  a  mente. 

Che  non  fofpiri  in  dolcezza  d'amore. 

a5>:-^<— iSt^ m 



^  Questo  Sonetto  ha  tre  parti;  nella  prima  dico  tra  che 

gente  questa  donna  pili  mirabile  parea;  nellafeconda  dico 
come  era  grazio/a  lafua  compagnia;  nella  terza  dico  di 

quelle  cofe,  ch'ella  uirtuosamente  operaua  in  altrui.  La 
seconda  parte  comincia  quiui:  Quelle  che  van;  la  terza 

quiui:  E  fua  beliate.  Quest'ultima  parte  si  diuide  in  tre: 
nella  prima  dico  quello  che  operaua  nelle  donne,  cioè  per 
loro  medefime;  nella  seconda  dico  quello  che  operaua  in 
loro  per  altrui;  nella  terza  dico  come  non  solamente  nelle 
donne  operaua,  ma  in  tutte  le  persone,  e  non  solamente 

nella  sua  prefenza,  ma  ricordando/i  di  lei  mirabilmente 
operaua.  La  feconda  comincia  quiui:  La  uiéta;  la  terza 
quiui:  Ed  è  negli  atti.  ̂ ^^^^^^^^^^^ 

fl  Appreffo  ciò  cominciai  a  penfare  un  giorno  fopra  quello 
che  detto  auea  della  mia  donna,  cioè  in  que^  due  Sonetti 

precedenti  ;  e,  ueggendo  nel  mio  penfiero  eh'  io  non  aueua 
detto  di  quello  che  al  prefente  tempo  adoperaua  in  me, 
paruemi  difettiuamente  auer  parlato  ;  e  però  propoli  di  dire 
parole,  nelle  quali  io  dicefTì  come  mi  parea  effer  difpoélo 
alla  (uà  operazione,  e  come  operaua  in  me  la  tua  uirtude. 
E  non  credendo  ciò  poter  narrare  in  breuità  di  Sonetto, 
cominciai  allora  una  Canzone,  la  quale  comincia  :  «^  «^  «^ 
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s ì  lungamente  m'ha  tenuto  Amore, E  costumato  alla  fua  fignoria, 

Che,  sì  ccm'egh  m'era  forte  in  pria, Così  mi  ̂ a  (oaue  ora  nel  core. 

Però  quando  mi  toghe  sì  1  ualore. 
Che  gH  [piriti  par  che  fuggan  uia, 
Allor  lente  la  frale  anima  mia 

Tanta  dolcezza,  che  '1  uif o  ne  fmuore. 
Poi  prende  Amore  in  me  tanta  uirtute, 
Che  fa  li  miei  fofpiri  gir  parlando; 
Ed  efeon  fuor  chiamando 

La  donna  mia,  per  darmi  più  falute. 

Questo  m'auuiene  ouunque  ella  mi  uede, 
E  sì  è  cofa  umìl,  che  non  (i  crede. 

■S«->4&fC^<-L'»^^-: ^^\ 



^  Quomodo  fedet  sola  ciuitaf  piena  populo!  facta  est 

quasi  uidua  domina  gentium.  Io  era  nel  proponimento  an- 

cora di  que^a  Canzone,  e  compiuta  n'auea  que^a  foura- 
[critta  stanza,  quando  lo  Signore  della  giu^izia  chiamò 

que^a  gentiliffima  a  gloriare  fotto  la  infegna  di  quella  reina 

benedetta,  Virgo  Maria,  lo  cui  nome  f uè  in  grandiffima  re- 
uerenza  nelle  parole  di  que^a  Beatrice  beata.  Ed  auuegna 
che  forfè  piacerebbe  al  prefente  trattare  alquanto  della  fua 

partita  da  noi,  non  è  mio  intendimento  di  trattarne  qui  per 
tre  ragioni  :  la  prima  fi  è  che  ciò  non  è  del  prefente  propofito, 

fé  uolemo  guardare  nel  proemio,  che  precede  que^o  libel- 
lo; la  feconda  fi  è  che,  po^o  che  foffe  del  prefente  propofito, 

ancora  non  farebbe  f  ufficiente  la  mia  penna  a  trattare,  come 

fi  conuerrebbe,  di  ciò  ;  la  terza  fi  è  che,  po^o  che  foffe  l'uno 
e  Taltro,  non  è  conueneuole  a  me  trattare  di  ciò,  per  quello 

che,  trattando,  conuerrebbe  me  effere  laudatore  di  me  me- 

defimo,  la  qual  cofa  è  al  po^utto  biafimeuole  a  chi  *1  fa;  e 
però  lafcio  cotale  trattato  ad  altro  chiofatore.  Tuttauia, 
perchè  molte  uolte  il  numero  del  noue  ha  prefo  luogo  tra 
le  parole  dinanzi,  onde  pare  che  fia  non  fenza  ragione,  e 

nella  fua  partita  cotale  numero  pare  che  aueffe  molto  luo- 

go, conuienfi  qui  dii  e  alcuna  cofa,  acciò  che  pare  al  pro- 
pofito  conuenirfi.  Onde  prima  dirò  come  ebbe  luogo  nella 

fua  partita,  e  poi  ne  affegnerò  alcuna  ragione,  perchè  que- 
llo numero  fu  a  lei  cotanto  amico,  «^•^•^e^e^e^a^a^ 

^  Io  dico  che,  fecondo  l' ufanza  d' Italia,  l' anima  fua  no- 
biliffima  fi  partì  nella  prima  ora  del  nono  giorno  del  mef e  ; 

e,  fecondo  Tufanza  di  Siria,  ella  fi  partì  nel  nono  mefedel- 
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Tanno;  perchè  il  primo  mefe  è  iui  Tifrin,  il  quale  a  noi  è 

Ottobre.  E  fecondo  l'ufanza  no^ra,  ella  fi  partì  in  quello 
anno  della  no^ra  indizione,  cioè  degli  anni  Domini,  in  cui 

il  perfetto  numero  noue  uolte  era  compiuto  in  quel  centi- 
naio, nel  quale  in  que^o  mondo  ella  fu  po^a  :  ed  ella  fu 

de'  cri^iani  del  terzodecimo  centinajo.  Perchè  quello  nu- 
mero fu  tanto  amico  di  lei,  que^a  potrebb'effere  una  ra- 
gione :  conciofTiacof a  che,  fecondo  Tolomeo,  e  fecondo  la 

cristiana  uentà,  noue  fiano  li  cieli  che  fi  mouono,  e  fecondo 

comune  opinione  a^rologica  li  detti  cieli  adoperino  quag- 
giù fecondo  la  loro  abitudine  infieme,  que^o  numero  fu 

amico  di  lei  per  dare  ad  intendere  che  nella  fua  genera- 

zione tutti  e  noue  li  mobili  cieli  perfettilTimamente  f'aueano 
infieme.  Queéta  è  una  ragione  di  ciò;  ma  più  fottilm.ente 
penfando  e  fecondo  la  infallibile  uerità,  que^o  numero  fu 
ella  medefima  ;  per  fimilitudine  dico,  e  ciò  intendo  così:  Lo 

numero  del  tre  è  la  radice  del  noue,  però  che  fenz'  altro 
numero,  per  fé  medefimo  moltiplicato  fa  noue,  sì  come  ue- 
demo  manifestamente  che  tre  uia  tre  fa  noue.  Dunque,  fé 
il  tre  è  fattore  per  fé  medefimo  del  noue,  e  lo  fattore  dei 

miracoli  per  fé  medefimo  è  tre,  cioè  Padre,  Figliuolo  e 

Spinto  fanto,  li  quali  fono  tre  ed  uno,  que^a  donna  fu  ac- 
compagnata da  que^o  numero  del  noue  a  dare  ad  inten- 

dere che  ella  era  un  noue,  cioè  un  miracolo,  la  cui  radice 

è  lolamente  la  mirabile  Trinitade.  Forfè  ancora  per  più  fot- 
til  perfona  fi  uedrebbe  in  ciò  più  fottil  ragione  ;  ma  que^a 

è  quella  eh'  io  ne  ueggio,  e  che  più  mi  piace,  t^  ̂ ^  t^  ̂  
^  Poi  che  la  gentiliffima  donna  fu  partita  di  que^o  fecolo, 
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rimafe  tutta  la  fopradetta  cittade  quafi  iiedoua  edifpofrliata 

di  ogni  dignitade;ond'io,  ancora  lagrimando  in  questa  de- 
folata cittade,  fcriffi  a' prìncipi  della  terra  alquanto  della 

fua  condizione,  pigliando  quello  cominciamento  di  Gere- 
mia profeta  :  Quomodo  fedet  sola  ciuitaf!  E  que^o  dico 

acciò  che  altri  non  fi  marauigli  perchè  io  l'abbia  allegato  di 
fopra,quafi  come  entrata  della  nuoua  materia,  che  appreflo 
uiene.  E  fé  alcuno  uoleffe  me  riprendere  di  ciò,  che  non 

fcriuo  qui  le  parole  che  feguitano  a  quelle  allegate,  fcufo- 
mene,  però  che  lo  intendimento  mio  non  fu  da  principio 
di  fcriuere  altro  che  per  uolgare  :  onde,  conciofliacofa 

che  le  parole,  che  feguitano  a  quelle  che  fono  allegate,  fie- 
no tutte  latine,  farebbe  fuori  del  mio  intendimento  fé  io  le 

fcriueffi;  e  fimile  intenzione  fo  che  ebbe  que^o  mio  primo 

amico,  a  cui  ciò  fcriuo,  cioè  eh'  io  gli  IcriuelTi  f olamente  in 
uoi£are«  a^^  ̂ ^  t^^  ̂ ^  ̂ y*  v^  e^*  •5*'  «^^  b^*  ̂ 3^  ̂ ^  ̂ ^  t^^  v^  t^' 

^  Poi  che  gli  occhi  miei  ebbero  per  alquanto  tempo  la- 

grimato,  e  tanto  affaticati  erano  eh'  io  non  potea  disfogare 
la  mia  tristizia,  penfai  di  uolerla  disfogare  con  alquante  pa- 

role dolorofe;  e  però  propofi  di  fare  una  Canzone,  nella 
quale  piangendo  ragionaffi  di  lei,  per  cui  tanto  dolore  era 

fatto  distruggitore  dell'anima  mia;  e  cominciai  allora  :  Qli occhi  dolenti  ecc.  ̂ .^^^^^^^^^^^^^ 

C|  Jlccio  che  questa  Canzone  paia  rimanere  più  uedoua 

dopo  ilfuofine,  la  diuidero  prima  eh'  io  lafcriua;  e  co- 
tal  modo  terrò  da  qui  innanzi.  Io  dico  che  questa  catti- 
uella  Canzone  ha  tre  parti:  la  prima  e  proemio;  nella  fé- 
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conda  ragiono  di  lei;  nella  terza  parlo  alla  Canzone  pie- 

tof amente.  La  feconda  comincia  quiui:  Ita  n'è  Beatrice; 
la  terza  quiui:  Pietofa  mia  Canzone.  La  prima  parte  si 
diuide  in  tre:  nella  prima  dico  per  che  mimuouo  a  dire; 

nella  feconda  dico  a  cui  uoglio  dire;  nella  terza  dico  di 
cui  uoglio  dire.  La  feconda  comincia  gu/u/;  E  perchè  mi 
ricorda  ;  la  terza  quiui:  E  dicerò.  Pofcia,  quando  dico  : 

Ita  n*è  Beatrice,  ragiono  di  lei,  e  intorno  a  ciofo  due  parti. 
T^rima  dico  la  cagione  perche  tolta  ne  fu;  appresso  dico 
come  altri  si  piange  della  f  uà  partita,  e  comincia  questa 
parte  quiui:  Partiffi  della  fua.  Questa  parte  fi  diuide  in 
tre:  nella  prima  dico  chi  non  la  piange;  nella  feconda 
dico  chi  la  piange;  nella  terza  dico  della  mia  condizione. 

La  feconda  comincia  quiui:  Ma  uien  tri^izia  e  doglia;  la 
terza:  Dannomi  angofcia.  Pofcia,  quando  dico:  Pietofa 
mia  Canzone,  parlo  a  questa  mia  Canzone,  designandole 
a  quali  donne  fen  uada,  e  steafi  con  loro.  «^  «^  «^  «^  «^ 
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li  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  (offerta  pena, 
Sì  che  per  uinti  fon  rimafi  ornai. 

Ora  fio  uoglio  sfogar  lo  dolore, 
Che  a  poco  a  poco  alla  morte  mi  mena, 
Conuenemi  parlar  traendo  guai. 

E  perchè  mi  ricorda  eh*  io  parlai 
Della  mia  donna,  mentre  che  uiuìa, 

Donne  gentili,  uolentier  con  uui, 

Non  uo*  parlarq  altrui. 

Se  non  a  cor  gentil  che  'n  donna  lia  : 
E  dicerò  di  lei  piangendo,  pui 

Che  fé  n*è  gita  in  ciel  fubitamente, 
Ed  ha  lafciato  Amor  meco  dolente. 

Ita  n*è  Beatrice  in  alto  cielo, 
Nel  reame  oue  gli  angeli  hanno  pace, 
E  éta  con  loro;  e  uoi,  donne,  ha  lafciate. 

Non  la  ci  tolfe  qualità  di  gelo, 



Ne  di  calor,  sì  come  l'altre  face  ; 
Ma  fola  fu  fua  gran  benigmtate  : 
Che  luce  della  fua  umilitate 

Paffò  li  cieli  con  tanta  uirtute, 

Che  fe'merauigHar  l'eterno  Sire, Sì  che  dolce  difire 

Lo  giunfe  di  chiamar  tanta  falute, 
E  fella  di  quaggiufo  a  fé  uenire; 

Perchè  uedea  ch'eia  uita  noiofa 
Non  era  degna  di  sì  gentil  cofa. 

Partiffi  della  fua  bella  perfona 

Piena  di  grazia  l' anima  gentile, 
Ed  èffi  glofiofa  in  loco  degno. 
Chi  non  la  piange,  quando  ne  ragiona, 
Core  ha  di  pietra  sì  maluagio  e  uile, 

Ch'entrar  non  ui  può  fpirito  benegno. 
Non  è  di  cor  uillan  sì  alto  ingegno. 

Che  poffa  imaginar  di  lei  alquanto, 

E  però  non  gli  uien  di  pianger  uoglia  ; 
Ma  uien  tri^izia  e  doglia 

Di  fofpirare  e  di  morir  di  pianto; 

E  d' ogni  conf olar  l' anima  fpoglia 
Chi  uede  nel  penfiero  alcuna  uolta 

Qual  ella  fu,  e  com'  ella  n'  è  tolta. 



Dannomi  angofcia  li  fofpiri  forte, 

Quando  il  penfiero  nella  mente  graue 

Mi  reca  quella,  che  m'ha  il  cor  diuifo: 
E  fpefle  fiate  penfando  alla  morte. 
Me  ne  uiene  un  disio  tanto  foaue, 
Che  mi  tramuta  lo  color  nel  uifo; 

Quando  Timaginar  mi  tien  ben  fifo, 

Giugnemi  tanta  pena  d'ogni  parte, 
Ch'  i'  mi  rif cuoto  per  dolor  eh'  i'  f ento  ; 
E  sì  fatto  diuento, 

Che  dalle  genti  uergogna  mi  parte. 
Pofcia,  piangendo,  fol  nel  mio  lamento 

Chiamo  Beatrice,  e  dico  :  Or  (e'  tu  morta  ! 
E,  mentre  ch'io  la  chiamo,  mi  conforta. 

Pianger  di  doglia  e  tofpirar  d'angofcia 
Mi  ̂ rugge  il  core,  ouunque  fol  mi  trono, 

Sì  che  ne  incretcerebbe  a  chi'l  uedeffe: 
E  qual  i  ̂ata  la  mia  uita,  pofcia 
Che  la  mia  donna  andò  nel  fecol  nouo. 

Lingua  non  è  che  dicer  lo  fapeffe: 

E  però,  donne  mie,  per  ch'io  uoleffe, 
Non  ui  faprei  ben  dicer  quel  eh'  io  fono, 
Sì  mi  fa  trauagliar  l' acerba  uita  : 
La  quale  è  sì  invilita. 



Cheogn'uom  par  che  mi  dica:  lo  t'abbandono, Vedendo  la  mia  labbia  tramortita. 

Ma,  quai  ch'io  fia,  la  mia  donna  fel  uede, 
Ed  io  ne  fpero  ancor  da  lei  mercede. 

Pietofa  mia  Canzone,  or  uà  piangendo; 
E  ritroua  le  donne  e  le  donzelle, 
A  cui  le  tue  forelle 

Erano  ufate  di  portar  letizia; 
E  tu,  che  fei  figliuola  di  tri^izia, 
Vattene  fconfolata  a  ̂ ar  con  elle. 



fl  Poi  che  detta  fu  que^a  Canzone,  fi  uenne  a  me  uno,  il 

quale,  fecondo  li  gradi  dell'  amiétade,  era  amico  a  me  im- 
mediatamente dopo  il  primo  :  e  queéli  fu  tanto  distretto  di 

fanguinità  con  questa  gloriofa,  che  nullo  più  preflo  l'era. 
E  poi  che  fu  meco  a  ragionare,  mi  pregò  che  io  gli  douelli 

dire  alcuna  cofa  per  una  donna  che  fera  morta  ;  e  fimu- 

laua  f uè  parole,  acciò  che  pareffe  che  diceffe  d' un'  altra, 

la  quale  morta  era  cortamente  :  ond' io,  accorgendomi  che 
questi  dicea  folo  per  quella  benedetta,  diffi  di  fare  ciò  che 

mi  domandaua  lo  fuo  prego.  Ond' io  poi,  penfando  a  ciò, 
propofi  di  fare  un  Sonetto,  nel  quale  mi  lamentaff i  alquanto, 
e  di  darlo  a  que^o  mio  amico,  acciò  che  parefle  che  per 

lui  l'aueffi  fatto  ;  e  diffi  allora  que^o  Sonetto,  che  comin- 
cia: %)enite  a  intender y  ecc.  e^«^e^«^e^e^«^e^  ^^  ̂  

^  Questo  Sonetto  ha  due  parti:  nella  prima  chiamo  li  fe- 

deli d'Amore  che  m'intendano;  nella  feconda  narro  della 
mia  mifera  condizione.  La  feconda  comincia  quiui:  Li 

quali  fconfolati.  ,^t^e^«^«^e^e^«^«^«^«^«^«^«^ 
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V enite  a  intender  li  fofpiri  miei, O  cor  gentili,  che  pietà  il  disia; 

Li  quali  fconfolati  uanno  uia, 

E  fé'  non  foffer,  di  dolor  morrei; 

Però  che  gli  occhi  mi  farebbon  rei 

Molte  fiate  più  eh'  io  non  uorrìa, 
Laflo  di  pianger  sì  la  donna  mia. 

Ch'io  sfogherei  lo  cor  piangendo  lei. 
Voi  udirete  lor  chiamar  fouente 

La  mia  donna  gentil,  che  fé  n'  è  gita 
Al  fecol  degno  della  fua  uirtute; 

E  difpregiar  talora  que^a  uita 

In  perfona  dell'anima  dolente. Abbandonata  dalla  fua  falute. 

S 



^  Poi  che  detto  ebbi  quello  Sonetto,  penfandomi  chi  que- 
^i  era,  cui  Io  intendeua  dare  quafi  come  per  lui  fatto,  uidi 

che  pouero  mi  pareua  lo  feruigio  e  nudo  a  così  di^retta 

perfona  di  questa  gloriola.  E  però,  mnanzi  ch'io  gli  de/Ti 
il  (oprafcritto  Sonetto,  di/Ti  due  ̂ anze  di  una  Canzone; 

l'una  per  coélui  ueracemente,  e  l'altra  per  me,  auuegna 

che  paia  l'una  e  l'altra  per  una  perfona  detta,  a  chi  non 
guarda  fcttilmente.  Ma  chi  fottilmente  le  mira,  uede  bene 

che  diuerfe  perfone  parlano,  in  ciò  che  luna  non  chiama 

fua  donna  coétei,  e  l'altra  sì,  come  appare  manife^amente. 
Quejsta  Canzone  e  questo  Sonetto  gli  diedi,  dicendo  io  che 

per  lui  folo  fatto  l'auea.  t^^n^^^^^t^^t^*^ 

^  ha  Canzone  comincia  :  Quantunque  uolte,  ed  ha  due 

parti:  nell'una,  cioè  nella  prima  stanza,  si  lamenta  que- 
sto mio  caro  amico,  distretto  a  lei;  nella  feconda  mi  la- 

mento io,  cioè  nell'altra  stanza  che  comincia:  E*  si  rac- 
coglie. E  così  appare  che  in  questa  Canzone  Ji  lamentano 

due  perfone,  l'una  delle  quali  si  lamenta  come  fratello, 
r altra  come feruidore.  j^^^t^^^^^t^*^^^^ 
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Q 
uantunque  uolte,  laffo!  mi  rimembra 

Ch'io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna,  ond'  io  uo  sì  dolente, 
Tanto  dolore  intorno  al  cor  m'affembra 
La  dolorofa  mente, 

Ch*  io  dico  :  Anima  mia,  che  non  ten  vai  ? 
Che  li  tormenti,  che  tu  porterai 

Nel  fecol  che  t' è  già  tanto  noiof o, 
Mi  fan  penfofo  di  paura  forte; 

Ond' io  chiamo  la  Morte, 
Come  foaue  e  dolce  mio  ripofo; 
E  dico  :  Vieni  a  me,  con  tanto  amore, 

Ch'  io  fono  aétiofo  di  chiunque  muore. 

E'  si  raccoglie  negli  miei  fofpiri 
Un  fuono  di  pietate. 
Che  uà  chiamando  Morte  tuttauia. 

A  lei  Ti  uolfer  tutti  i  miei  defiri, 

Quando  la  donna  mia 





^  In  quel  giorno,  nel  quale  fi  compiua  l'anno  che  que^a 
donna  era  fatta  de'  cittadini  di  uita  eterna,  io  mi  fedea  in 
parte,  nella  quale,  ricordandomi  di  lei,  difegnaua  un  an- 

gelo fopra  certe  tauoìette  :  e  mentre  io  'I  difegnaua,  uclfi  gli 
occhi  e  uidi  lunao  me  uomini,  a' quali  fi  conueniua  di  fare 
onore.  E'  riguardauano  quello  ch'io  facea,  e,  fecondo  che 
mi  fu  detto  poi,  egli  erano  ̂ ati  già  alquanto,  anzi  che  io  me 

n'accorgefTi.  Quando  li  uidi,  mi  leuai,  e  falutando  loro  diffi: 
"  Altri  era  te^è  meco,  e  perciò  penfaua.  "  Onde,  partiti 
costoro,  ritornaimi  alla  mia  opera,  cioè  del  difegnare  figure 

d'angeli.  Facendo  ciò,  mi  uenne  un  penfiero  di  dire  parole 
per  rima,  quafi  per  annouale  di  lei,  e  fcriuere  ri  coloro,  li 
quali  erano  uenuti  a  me  ;  e  di/fi  allora  que^o  bonetto,  che 
comincia:  (^ra  uenuta,  lo  quale  ha  due  cominciamenti ;  e 

però  lo  diuiderò  fecondo  l'uno  e  l'altro.  ̂   ̂   ̂   ̂   t^  é^ 

^^^^lco  che,  fecondo  il  primo,  questo  Sonetto  ha  tre  parti: 

nella  prima  dico  che  questa  donna  era  già  nella  mia  me- 
moria; nella  feconda  dico  quello  che  Amore  però  mi  fa- 

cea; nella  terza  dico  degli  effetti  d'Amore.  La  feconda 
comincia  quiui:  Amor,  che;  la  terza  quiui:  Piangendo 
ufciuan,  Questa  parte  fi  diuide  in  due:  nelVuna  dico  che 

tutti  i  mieifofpiri  usciuano  parlando;  neW altra  dico  co- 
me alquanti  diceano  certe  parole  diuerse  dagli  altri.  La 

feconda  comincia  quiui:  Ma  quelli.  Per  questo  medefìmo 
modo  fi  diuide  fecondo  V  altro  cominciamento,faluo  che 

nella  prima  parte  dico  quando  questa  donna  era  così  ue- 

nuta nella  mia  memoria,  e  ciò  non  dico  nell'altro.  *^  «^ 96 



T^rimo  cominciamento. 

ra  uenuta  nella  mente  mia 

,La  gentil  donna,  che  per  fuo  ualore 

Fu  po^a  dall'  alti/fimo  Signore 
Nel  ciel  deìr  umiltate,  ou  è  Maria. 

Secondo  cominciamento. 

Era  uenuta  nella  mente
  mia 

Quella  donna  gentil,  cui  piange  Amore, 

Entro  quel  punto,  che  lo  fuo  ualore 

Vi  traile  a  riguardar  quel  ch'io  facia. 
Amor,  che  nella  mente  la  fentìa, 

S' era  f uegliato  nel  distrutto  core, 

E  diceua  a'  f of piri  :  Andate  f uore  ; 
Per  che  ciafcun  dolente  fi  partìa. 

Piangendo  ufciuan  fuori  del  mio  petto 
Con  una  voce,  che  fouente  mena 

Le  lagrime  dogliofe  agli  occhi  tri^i. 

Ma  quelli,  che  n'  ufcian  con  maggior  pena, 
Venìen  dicendo  :  O  nobile  intelletto, 

Oggi  fa  r  anno  che  nel  ciel  fali^i. 



fl  Poi  per  alquanto  tempo,  conciofoffecofa  che  io  foffi  in 

parte,  nella  quale  mi  ricordaua  del  pailato  tempo,  molto 

étaua  penfofo,  e  con  dolorofi  penfamenti  tanto,  che  mi  fa- 
ceano  parere  di  fuori  una  ui^a  di  terribile  (bigottimento. 

Ond'  io,  accorgendomi  del  mio  trauagliare,  leuai  gli  occhi 

per  uedere  s*  altri  mi  vedeffe.  Allora  uidi  che  una  gentil 
donna,  giouane  e  bella  molto,  da  una  fene^ra  mi  riguar- 

dava molto  pietofamente  quant'  alla  uiéta  ;  ficchè  tutta  la 
pietade  pareua  in  lei  accolta.  Onde,  concioffiacofa  che, 

quando  i  miferi  veggono  di  loro  compaffione  altrui,  più  to- 
éto  si  muouono  a  lagrimare,  quafi  come  di  fé  éteffi  auendo 

pietade,  io  fentii  allora  li  miei  occhi  cominciare  a  uoler  pian- 
gere; e  però,  temendo  di  non  moélrare  la  mia  uileuita,mi 

partii  dinanzi  dagli  occhi  di  queéla  gentile;  e  dicea  poi  fra 

me  medefjmo  :  "  E'  non  può  eff ere  che  con  quella  pietofa 
donna  non  fia  nobili/fimo  amore.  "  E  però  propofi  di  dire 
un  Sonetto,  nel  quale  io  parlaffi  a  lei,  e  conchiudefli  in  efio 

tutto  ciò  che  narrato  è  in  que^a  ragione.  E  però  che  que- 
lla ragione  è  affai  manifesta,  noi  diuiderò.  ̂   f^  ̂   ̂  ̂  
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V idero  gli  occhi  miei  quanta  pietate Era  apparita  in  la  uoétra  figura, 
Quando  guardante  gli  atti  e  la  statura 

Ch'  io  faccio  pel  dolor  molte  fiate. 

AUor  m*accorfi  che  uoi  penta  vate 
La  qualità  della  mia  vita  ofcura, 
Sicché  mi  giunfe  nello  cor  paura 
Di  dimostrar  cogli  occhi  mia  viltate. 

E  tolfimi  dinanzi  a  voi,  fentendo 

Che  fi  movean  le  lagrime  dal  core, 

Ch*  era  fommoff o  dalla  uo^ra  ui^a. 

lo  dicea  pofcia  nell'anima  trilla: 
Ben  è  con  quella  donna  quello  Amore, 
Lo  qual  mi  face  andar  così  piangendo. 

(-<St^^^8>r 



^  Auuenne  poi  che,  ouunque  que^a  donna  nni  uedea,  .fi 

f acea  d' una  ui^a  pietofa  e  d*  un  color  pallido,  quafi  come 
d'Amore:  onde  molte  fiate  mi  ricordaua  della  mia  nobi- 
lidima  donna,  che  di  fimile  colore  fi  mostrava  tuttavia.  E 

certo  molte  uolte,  non  potendo  lagrimare  ne  disfogare  la 
mia  tri^izia,  io  andaua  uer  uedere  que^^a  pietofa  donna, 
la  quale  parca  che  tiraffe  le  lagrime  fuori  dalli  miei  ocqhi 
per  la  fua  ui^a.  E  però  mi  venne  anche  uolontade  di  dire 

parole,  parlando  a  lei;  e  difli  que^o  Sonetto  che  comin- 

cia: Color  d' jìmore,  e  eh' è  piano  fenza  dmiderlo  per  la 
fua  precedente  ragione,  ̂ f^j^^^^^j^,^^^^ 
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e olor  d' amore  e  di  pietà  fembianti, Non  prefer  mai  così  miràbilmente 
Vifo  di  donna,  per  ueder  fouente 
Occhi  gentili  e  dolorofi  pianti, 

Come  lo  uo^ro,  qualora  dauanti 
Vedeteui  la  mia  labbia  dolente; 

Sì  che  per  uoi  mi  uien  cofa  alla  mente, 

Ch'  io  temo  forte  non  lo  cor  (i  (chianti. 

Io  non  poffo  tener  gli^occhi  distrutti 

Che  non  riguardin  uoi  [peffe  fi'ate. 

Pel  defiderio  di  pianger  eh'  egli  hanno  ; 
E  uoi  crefcete  sì  lor  uolontate. 

Che  della  uoglia  fi  confuman  tutti  ; 
Ma  lagrimar  dinanzi  a  uoi  non  fanno, 

o ooooqoooo   oo ooooo    o    ooooooo 
0 
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^  Io  uenni  a  tanto  per  la  uibT:a  di  questa  donna,  che  li  miei 

occhi  fi  cominciaro  a  dilettare  troppo  di  uederla  ;  onde  mol- 
te uolte  me  ne  crucciaua  nel  mio  cuore,  ed  aueamene  per 

uile  affai;  e  più  uolte  bestemmiaua  la  uanità  degli  occhi 

miei,  e  dicea  loro  nel  mio  penfiero  :  "  Or  uoi  toleuate  far 
piangere  chi  uedea  la  uoélra  dolorofa  condizione,  ed  ora 

pare  che  uogliate  dimenticarlo  per  questa  donna  che  ui  mi- 
ra, che  non  mira  uoi,  fé  non  in  quanto  le  pefa  della  gloriofa 

donna  di  cui  pianger  folete;  ma  quanto  far  potete,  fate;  che 
io  uè  la  rimembrerò  molto  f  peff  o,  maledetti  occhi  ;  che  mai, 

fé  non  dopo  la  morte,  non  dourebbero  le  vostre  lagrime 

effer  ridate.  "  E  quando  fra  me  medefimo  così  avea  detto 

alli  miei  occhi,  e  li  fofpiri  m*  aflaliano  grandifTimi  ed  ango- 
f ciofi.  Ed  acciò  che  queéla  battaglia,  che  io  auea  meco,  non 

rimaneffe  faputa  pur  dal  mifero  cha  la  lentìa,  propofi  di 
fare  un  Sonetto,  e  di  comprendere  m  effo  questa  orribile 

condizione,  e  diffique^o  che  comincia  :  L'amaro  lagrimar. 

^  //  Sonetto  ha  due  parti:  nella  prima  parlo  agli  occhi 
miei,  ficcome  parlaua  lo  mio  core  in  me  mede/imo,  nella 
feconda  rimouo  alcuna  dubitazione,  manifestando  chi  e 
che  COSI  parla:  e  comincia  questa  parte  quiui:  Così  dice. 
Potrebbe  bene  ancora  riceuere  più  diuijioni,  m.af ariano 

indarno,  però  che  è  manifesto  per  la  precedente  ragione. 

02 



L amaro  lagrimar,  che  uoi  facente, 
Occhi  miei,  così  lunga  Cagione, 

Faceua  lagrimar  1*  altre  pertone 
Della  pietate,  come  uoi  uede^e. 

Ora  mi  par  che  uoi  fobliereéte, 

S' io  folli  dal  mio  lato  sì  fellone, 

Ch*  io  non  uen  diéturbaffi  ogni  cagione, 
Membrandoui  colei,  cui  uoi  piangere. 

La  nostra  vanità  mi  fa  penfare, 

E  (pauentami  sì,  eh*  io  temo  forte 
Del  uifo  d*  una  donna  che  ui  mira. 

Voi  non  doureste  mai,  fé  non  per  morte. 

La  nostra  donna,  eh*  è  morta,  obliare: 
Così  dice  il  mio  core,  e  poi  fofpira. 

c^oooS 



^  Recommi  la  ui^a  di  que^a  donna  in  sì  nuoua  condi- 
zione, che  molte  uolte  ne  penfaua  come  di  persona  che 

troppo  mi  piaceffe  ;  e  penfaua  di  lei  così  :  "  Questa  è  una 
donna  gentile,  bella,  giovane  e  fauia,  ed  apparita  forfè  per 

uolontà  d'Amore,  acciò  che  la  mia  uita  fi  ripofi.  "  E  molte 
uolte  penfaua  più  amorofamente,  tanto  che  il  core  confen- 
tiua  in  lui,  cioè  nel  mio  ragionare.  E,  quando  auea  confen- 
tito  ciò,  io  mi  ripenfaua  ficcome  dalla  ragione  moffo,  e  di- 

cea  fra  me  medefimo  :  "  Deh,  che  penfiero  è  que^o,  che 
in  così  uile  modo  mi  uuol  confolare,  e  non  mi  lafcia  quafi 

altro  penfare>  "  Poi  fi  rileuaua  un  altro  penfiero,  e  dicea  : 

"  Or  che  tu  f e' ̂ìato  in  tanta  tribulazione  d'Amore,  perchè 
non  uuo'  tu  ritrarti  da  tanta  amaritudine  ?  Tu  uedi  che  que- 
^o  è  uno  fpiramento,  che  ne  reca  li  defiri  d'Amore  dinanzi, 

ed  è  moflo  da  così  gentil  parte,  com'è  quella  degli  occhi 
della  donna,  che  tanto  pietofa  ti  f'è  mo^rata."  Ond'io, 
auendo  così  più  uolte  combattuto  in  me  medefimo,  ancora 

ne  uolli  dire  alquante  parole;  e  però  che  la  battaglia  de' 
penfieri  uinceano  coloro  che  per  lei  parlauano,  mi  par  uè 
che  fi  conueniff  e  di  parlare  a  lei  ;  e  diffi  questo  Sonetto,  il 
quale  comincia  :  Gentil  pensiero.  E  dico  gentile  in  quanto 
ragionaua  di  gentil  donna  ;  che  per  altro  era  uiliffimo.  E  fo 

in  quello  Sonetto  due  parti  dime,  fecondo  che  limieipen- 

fieri  erano  in  due  diuifi.  L'una  parte  chiamo  cuore,  cioè 

l'appetito;  l'altra  chiamo  anima,  cioè  la  ragione;  e  dico 
come  1  uno  dice  all'altro.  E  che  degno  ha  di  chiamare  l'ap- 

petito cuore,  e  la  ragione  anima,  affai  è  manifesto  a  coloro, 

a  cui  mi  piace  che  ciò  fia  aperto.  Vero  è  che  nel  prece- 
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dente  Sonetto  io  fo  la  parte  del  cuore  contro  a  quella  degli 

occhi,  e  ciò  pare  contrario  di  quel  ch'io  dico  nel  prefente; 
e  però  dico  che  anche  iui  il  cuore  intendo  per  l'appetito, 
però  che  maggior  defiderio  era  il  mio  ancora  di  ricordar- 

mi della  gentiliffima  donna  mia  che  di  uedere  costei,  au- 
uegna  che  alcuno  appetito  ne  aueffi  già,  ma  leggier  parea  ; 

onde  appare  che  l'uno  detto  non  è  contrario  all'altro.  «^ 

^  Questo  Sonetto  ha  tre  parti:  nella  prima  comincio  a 

dire  a  questa  donna  come  lo  mio  desiderio  si  uolge  tutto 

uerfo  lei;  nella  feconda  dico  come  l'anima,  cioè  la  ra- 

gione, dice  al  cuore,  cioè  all' appetito  ;  nella  terza  dico 
come  le  rifponde.  La  feconda  parte  comincia  quiui:  L'ani- 

ma dice  ;  la  terza  quiui:  Ei  le  rifponde.  t^  ,^  ̂   ̂   ,^  ̂  
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Q entil  penfiero,  che  parla  di  uui, Sen  uiene  a  dimorar  meco  fouente, 

E  ragiona  d' amor  sì  dolcemente, Che  face  confentir  lo  core  in  lui. 

L'  anima  dice  al  cor  :  Chi  è  co^ui, 
Che  uiene  a  confolar  la  no^ra  mente, 

Ed  è  la  (uà  uirtù  tanto  pofTente, 

Ch'  altro  penfier  non  laf eia  ̂ ar  con  nui  ? 
Ei  le  rifponde:  O  anima  pentola, 

Questi  è  uno  spiritel  nuouo  d'amore, Che  reca  innanzi  a  me  li  f uoi  defiri  ; 

E  la  sua  uita  e  tutto  il  fuo  ualore 

Morte  dagli  occhi  di  quella  pietofa, 

Che  fi  turbaua  de'  no^ri  martìri. 



^  Centra  questo  auuerfario  della  ragione  fi  leuòun  dì,  qua- 
fi  neir  ora  di  nona,  una  forte  imaginazione  in  me,  che  mi 

parca  uedcre  queétagloriofa  Beatrice,  con  quelle  ue^imen- 
ta  fanguigne,  colle  quali  apparue  prima  agli  occhi  miei,  e 
pareami  giovane,  in  fimile  etade  a  quella,  in  che  prima  la 

uidi.  Allora  incominciai  a  penfare  di  lei;  e,  fecondo  l'or- 
dine del  tempo  paffato  ricordandomene,  lo  mio  core  inco- 

minciò dolorofamente  a  pentirfi  de!  defiderio,  a  cui  così  uil- 
mente  f  auea  lafciato  polledere  alquanti  dì  contro  alla  co- 

stanza della  ragione;  e,  dif cacciato  que^o  cotal  maluagio 

defiderio,  fi  riuolfero  tutti  i  miei  penfamenti  alla  loro  gen- 

tiliffima  Beatrice.  E  dico  che  d' allora  innanzi  cominciai  a 
penfare  di  lei  sì  con  tutto  il  uergognofo  cuore,  che  li  fof pi- 
ri  manife^auano  ciò  molte  uolte  ;  però  che  quafi  tutti  di- 
ceano  nel  loro  ufcire  quello  che  nel  core  fi  ragionaua,  cioè 
lo  nome  di  quella  gentiliffima,  e  come  fi  partìo  da  noi.  E 

molte  volte  auuenìa  che  tanto  dolore  auea  in  fé  alcun  pen- 

fiero,  che  io  dimenticaua  lui,  e  là  dou'  io  era.  Per  que^o 
raccendimento  di  fofpiri  fi  raccefe  lo  folleuato  lagrimare 

in  guifa,  che  li  miei  occhi  pareano  due  cofe,  che  defideraf- 
fero  pur  di  piangere;  efpeffo  auuenìa  che,  per  lo  lungo  con- 

tinuare del  pianto,  dintorno  loro  fi  facea  un  colore  purpu- 
reo, quale  apparir  fuole  per  alcun  martìro,  che  altri  riceva: 

onde  appare  che  della  loro  uanità  furono  degriamente  gui- 
derdonati, sì  che  da  indi  innanzi  non  poterono  mirare  per- 

fona  che  li  guardaffe  sì,  che  loro  poteffe  trarre  a  fimile  in- 
tendimento. Onde  IO,  uolendo  che  cotal  defiderio  maluagio 

e  uana  tentazione  parefledeétrutto,  sì  che  alcun  dubbio  non 
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potedero  inducere  le  rimate  parole,  ch'io  auea  dette  dinan- 
zi, propofi  fare  un  Sonetto,  nel  quale  io  comprendeffi  la 

fentenza  di  que^a  ragione.  E  di/fi  allora:  Laffo  !  per  for- 
za ecc.  ;  e  diflì  laffo,  in  quanto  mi  uergognaua  di  ciò  che 

gli  miei  occhi  aueano  così  uaneggiato.  ̂   t^  ̂   t^  ̂   t^ 

^  Quefto  Sonetto  non  diuido,  però  che  è  affai  manifesta 

la  sua  ragione.  ̂ .^^J-t^^^^^^*^^^ 
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l^BB«^.«kU^4i^: 

L affo  !  per  forza  de*  molti  fofpiri, Che  natcon  de'  penfier  che  fon  nel  core, 
Gli  occhi  fon  uinti,  e  non  hanno  ualore 

Di  riguardar  perfona  che  gli  miri 

E  fatti  fon  che  paion  due  difiri 

Di  lagrimare  e  di  mo^rar  dolore, 

E  fpeffe  uolte  piangon  sì,  ch'Amore Gli  cerchia  di  corona  di  martiri. 

Queéli  penfieri,  e  li  fofpir  eh'  io  gitto, 
Diuentan  dentro  al  cor  sì  angofciofi, 

Ch'Amor  ui  tramortifce,  sì  glien  duole; 

Però  eh'  egli  hanno  in  se  li  dolorofi 
Quel  dolce  nome  di  Madonna  fcritto, 

E  della  morte  fua  molte  parole. 



^  Dopo  que^a  tribulazione  auuenne,  in  quel  tempo  che 
molta  gente  andana  per  uedere  quella  imagine  benedetta, 

la  quale  Gefìi  Cripto  lafciò  a  noi  per  ef empio  della  fua  bel- 
lilfima  figura,  la  quale  uede  la  mia  donna  gloriofamente, 

che  alquanti  peregrini  paflauano  per  una  uia,  la  quale  è 
quali  mezzo  della  cittade,  oue  nacque,  uiuette  e  morìo  la 

gentilidima  donna,  e  andauano,  fecondo  che  miparue,  mol- 

to penfofi.  Ond'  io,  peni  andò  a  loro,  diffi  fra  me  medefi- 
mo  :  "  Que^i  peregrini  mi  paiono  di  lontana  parte,  e  non 
credo  che  anche  udiUero  parlare  di  questa  donna,  e  non 

ne  fanno  niente  ;  anzi  i  loro  penfieri  fono  d' altre  cole  che 
di  que^a  qui;  che  forfè  penfano  delli  loro  amici  lontani, 

li  quali  noi  non  conofcemo.  "  Poi  dicea  fra  me  medefimo: 
"  Io  fo  che,  fé  questi  foffero  di  propinquo  paefe,  in  alcuna 
ui^a  parrebbero  turbati,  palfando  per  lo  mezzo  della  do- 

lorofa  cittade.  "  Poi  diceua  fra  me  ̂ effo:  "  S'io  li  potefli 

tenere  alquanto,  io  pur  gli  farei  piangere,  anzi  ch'egli  ufcif- 
fero  di  que^a  cittade,  però  che  io  direi  parole,  che  fareb- 

bero piangere  chiunque  le  udiffe.  "  Onde,  paffati  costoro 
dalla  mia  ueduta,  propofi  fare  un  Sonetto,  nel  quale  mani- 

fe^affi  ciò  ch'io  auea  detto  fra  me  medefimo;  ed  acciò  che 
più  parelTe  pietofo,  propofi  di  dire  come  fé  io  auefli  par- 

lato a  loro;  e  diffi  questo  Sonetto,  lo  quale  comincia  : ©e/i, 

peregrini  ecc.  E  diifi  peregrini,  fecondo  la  larga  lignifica- 
zione del  uocabolo:  che  per  peregrini  fi  poffono  intencere 

in  due  modi,  in  uno  largo  e  m  uno  eretto.  In  largo,  in  quan- 
to è  peregrino  chiunque  è  fuori  della  patria  fua;  m  modo 

eretto,  non  s' intende  peregrino  fé  non  chi  uà  uerfo  la  cafa !10 



di  fanto  Jacopo,  o  liede:  e  però  è  da  fapere  che  m  tre  mo- 
di fi  chiamano  propriamente  le  genti,  che  uanno  al  leruigio 

dell'Altiffimo.  Chiamanfi  palmieri,  in  quanto  uanno  oltre- 
mare, là  onde  molte  uolte  recano  la  palma  ;  chiamanfi  pe- 

regrini, in  quanto  uanno  in  Galizia,  però  che  la  fepoltura 

di  fanto  Jacopo  fu  più  lontana  dalla  fua  patria,  che  d*  al- 
cun altro  apo^olo;  chiamanfi  romei,  in  quanto  uanno  a  Ro- 

ma, là  oue  questi  eh'  io  chiamo  peregrini,  andauano.  «^  e^ 

^  Questo  Sonetto  non  fi  diuide,  pero  cK  affai  il  manife- 
sta la  sua  ragione.  ̂ ^Jo^^^f^^t^^^^J* 
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D eh,  peregrini,  che  penfofi  andate Forfè  di  cofa,  che  non  u'  è  prefente, 
Venite  uoi  di  sì  lontana  gente, 
Come  alla  ui^a  uoi  ne  dimo^rate? 

Che  non  piangete,  quando  uoi  paflate 
Per  lo  (uo  mezzo  la  città  dolente, 

Come  quelle  perfone,  che  niente 

Par  che  'ntendeffer  la  fua  grauitate. 
Se  uoi  recate  per  uolere  udire, 

Certo  lo  core  ne'  fofpir  mi  dice 

Che  lagrimando  n'  ufcirete  pui. 
Ella  ha  perduta  la  fua  Beatrice  ; 

E  le  parole,  eh'  uom  di  lei  può  dire. 
Hanno  uirtìi  di  far  piangere  altrui. 



^  Poi  mandaro  due  donne  gentili  a  me,  pregandomi  che 

mandaffi  loro  di  queste  mie  parole  rimate;  ond'  io,  penf an- 
dò la  loro  nobiltà,  propofi  di  mandar  loro,  e  di  fare  una 

cofa  nuoua,  la  quale  io  mandaffi  loro  con  effe,  acciò  che 

più  onoreuolmente  adempieif i  li  loro  prieghi.  E  diffi  allo- 
ra un  Sonetto,  il  quale  narra  il  mio  ̂ ato,  e  mandailo  loro 

col  precedente  Sonetto  accompagnato,  e  con  un  altro  che 
comincia:  %!)eriite  a  intender  ecc.  Il  Sonetto,  il  quale  io  feci 

allora,  comincia:  Oltre  la /pera  ecc.  «^  e^  «^  «^^  «^  ̂  

^  Questo  Sonetto  ha  in  se  cinque  parti:  nella  prima  di- 
co là  oue  uà  il  mio  penfiero,  nominandolo  per  nome  di 

alcun  fuo  effetto;  nella  feconda  dico  perchè  uà  lassù, 

cioè  chi  7  fa  così  andare;  nella  terza  dico  quello  cheui- 

de,  cioè  una  donna  onorata:  e  chiamolo  allora  fpirito  pe- 

regrino, acciò  chefpiritualmente  uà  lassù,  e  sì  come  pere- 
grino, lo  quale  e  fuori  della  f uà  patria  giusta;  nella  quar- 

ta dico  com'  egli  la  uede  tale,  cioè  in  tale  qualità,  eh'  io 
non  la  poffo  intendere  :  cioè  a  dire  che  il  mio  penfiero  fa- 
le  nella  qualità  di  costei  in  grado,  che  il  mio  intelletto  noi 
può  comprendere;  conciofjiacofa  che  il  nostro  intelletto 

s'  abbia  a  quelle  benedette  anime,  come  V  occhio  nostro 
debole  al  sole;  e  ciò  dice  ilFilofofo  nel  secondo  della  Me- 
tafìfica;  nella  quinta  dicoche,  auuegna  che  io  non  possa 

intendere  là  oue  il  pensiero  mi  trae,  cioè  alla  sua  mirabi- 

le qualità,  almeno  intendo  questo,  cioè  che  tal  è  il  pensa- 
re della  mia  donna,  perchè  io  sento  spesso  il  suo  nome  nel 

mio  pensiero.  E  nel  fine  di  questa  quinta  parte  dico:  Donne 
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mie  care,  a  dare  ad  intendere  che  son  donne  coloro,  acuì 

parlo.  La  seconda  parte  comincia:  Intelligenza  nuoua; 

la  terza:  Quand'egli  è  giunto;  la  quarta:  Vedetela  tal; 
la  quinta:  So  io  ch'el  parla.  T^otrebbesi  più  sottilmente 
ancora  diuider e,  e  pili  sottilmente  intendere,  mapuossipas- 
sare  con  questa  diuisione;  e  pero  non  mi  trametto  di  più 
diuiderlo.  ̂ ^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

114 





SJìJ^SSXSXJCSXXSS^^^ 

? 
I i 

i2 
3KXSKìa53»XW^^ 

Allegoria  della  Diuina  Commedia. 



s:->=^»i:es<-«5 

0 Itre  la  [pera,  che  più  larga  gira, Palla  il  fofpiro,  ch'elee  del  mio  core; 

Intelligenza  nuoua,  che  l'Amore 
Piangendo  mette  in  lui,  pur  fu  lo  tira. 

Quand'  egli  è  giunto  là,  dou'  el  defira, 
Vede  una  donna,  che  riceue  onore, 

E  luce  sì,  che  per  lo  fuo  fplendore 

Lo  peregrino  fpirito  la  mira. 

Vedela  tal,  che,  quando  il  mi  ridice. 

Io  non  lo  'ntendo,  sì  parla  fottile 
Al  cor  dolente,  che  lo  fa  parlare. 

So  io  ch'el  parla  di  quella  gentile, 
Però  che  fpeff  o  ricorda  Beatrice  : 

Sì  eh'  io  lo  'ntendo  ben,  donne  mie  care. 



^  AprefFo  a  que^o  Sonetto  apparue  a  me  una  mirabil  ui- 
fione,  nella  quale  uidi  cofe,  che  mi  fecero  proporre  di  non 

dir  più  di  que^a  benedetta,  infìno  a  tanto  che  io  non  po- 
tefli  più  degnamente  trattare  di  lei.  E  di  uenire  a  ciò  io  ̂u- 

dio  quanto  poflo,  sì  com'  ella  la  ueramen!^e.  Sicché,  fé  pia- 
cere larà  di  Colui,  per  cui  tutte  le  cofe  uiuono,  che  la  mia 

uita  per  alquanti  anni  perfeueri,  fpero  di  dire  di  lei  quello 

che  mai  non  fu  dett^o  d'alcuna.  E  poi  piaccia  a  Colui, eh' è 
Sire  della  cortefia,  che  la  mia  anima  fé  ne  pofla  gire  a  ue- 
dere  la  gloria  della  sua  donna,  cioè  di  quella  benedetta 
Beatrice,  che  gloriofamente  mira  nella  faccia  di  Colui,  qui 
est  per  omnia /accula  benedictus.  ̂   *^  ̂   ̂   ̂   ̂   ̂  
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